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Un nuovo
fervore progettuale

In questi ultimi mesi sono venute emergendo una serie di iniziative che, per quanto differenti tra di loro,

hanno in comune l 'intento di promuovere lo sviluppo del sistema scientifico e tecnologico dellrea torinese e, in

connessione, dell'intera regione . L 'elenco è lungo ma proprio per questo significativo . Vale perciò la pena di ri-

percorrerlo : le dieci proposte per altrettanti laboratori scientifici presentate dall'Unione Industriale di Torino in-

sieme con l'Università e il Politecnico ; l'ipotesi di sviluppo della "spina centrale" prevista dal nuovo Piano Re-

golatore della città in un grande parco tecnologico chiamato "Eurotorino "; l'imminente disponibilità e impiego

delle strutture del Lingotto come C'entro Tecnologico ; il progetto " Tecnorete Piemonte ", che prevede la creazione

di una serie di parchi tecnologici legati alle neonate sedi universitarie decentrale e connessi tra di loro per via te-

lematico, la prossima partenza dell'Agenzia Regionale per l 'Innovazione.

Sono tutte iniziative che, pur nella diversità di piano su etti si collocano, esprimono un nuovo fervore progel-

tuale. Questo fervore non pare casuale ma piuttosto frutto di un cambiamento in corso nell'orientamento ottu-

rale ed operativo della città e dei suoi protagonisti . All 'origine delle varie proposte vi è infatti una nuova pluralità

ali soggetti, appartenenti al inondo della scienza, dell ' economia, dell 'amministrazione pubblica.

Tecnocity non può non salutare con soddisfazione questi segni di novità . A distanza di sette anni dalla sua co-

stituzione e dopo essersi adoperala in tutto questo periodo per favorire il progresso tecnologico e culturale del-

l 'area, l'Associazione sente di uscire finalmente da quello che più di una volta è stato, non per scelta, un sofferto

isolamento . I cambiamenti che si vanno delineando testimoniano che oggi Tecnocity non è più l'unica voce che

si impegna e richiede un impegno per il sistema tecnologico torinese ma diventa una delle voci di una pluralità dì

soggetti autonomi operanti verso comuni obiettivi . Questo èsicuramrente un segno di maturazione dell 'intero tes-

suto socio-economico e della sua cultura.
È infatti una caratteristica distintiva dei sistemi lecnologicanuente avanzali che la ricchezza della società civile

si esprima in un'attività di attenzione e progettazione continua per il miglioramento del . sistema stesso . Questa

apertura culturale vede nella collaborazione Irra soggetti diversi, tra settore pubblico esettore privato, una delle

sue mtani/estazioni più conc rete . Soltanto questo tipo di cooperazione, infami, consente di intervenire su problemi

sociali complessi quali sono quelli che caratterizzano le città e le loro aree metropolitane, difficilmente affrontabili

ala parte di un solo operatore. L 'intervento privano non potrebbe dispiegare tutti i suoi effetti se non fosse inserito

in un contesto che solo il settore pubblico può fornire, ma anche quest 'ultimo può ricevere apporti positivi dalla

cooperazione con il privato, sia nei termini della disponibilità di risorse finanziarie, sia soprattutto su/ piano di

fattori come la capacità organizzativa, la libertà di movimento, la sensibilità alle trasformazioni economiche e

tecnologiche.

Anche a Torino si iniziano finaltnente a vedere segni di cambiamento in questa direzione . Dopo anni di incer-

tezze, sono nani dei progetti, espressione ali un muovo rapporto tra mondi diversi . Le varie iniziative vengono così

ad essere un importarle banco di prova della convergenza di forze diverse che le ha fante scaturire . Ora l'obiettivo

deve essere di trasformare i progetti in realtà, di passare dalle intenzioni ai falli concreti, riducendo al minimo gli

efjelti del clima di maggior incertezza istituzionale derivante dall ' attuale evoluzione del sistema politico.

Marce//o Pacini
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Nuove iniziative
per la ricerca
e la tecnologia a Torino
Il panorama dei progetti
Le conferme dell'apparato scientifico-
tecnologico della città — La prospettiva della
Tecnorete dei parchi tecnologici in Piemonte —
Dalle opportunità offerte dal nuovo Piano Re-
golatore ai progetti del Verbano, si registra un
fiorire di iniziative per lo sviluppo tecnologico
del Piemonte — Le proposte dell'Unione Indu-
striale di Torino — II ruolo del Lingotto.

In questi anni l'area metropolitana torinese ha confermato e raf-

forzato l'esistenza di un ricco apparato della ricerca e della tecno-
logia che ha i suoi punti di forza nei due atenei (Università e Poli-

tecnico), in alcune istituzioni pubbliche e private, come gli istituti
del CNR, l'Istituto Elettrotecnico Nazionale Galileo Ferraris,

('ENEA, lo CSELT, il Centro Ricerche Fiat, e in una consolidata

collaborazione tra mondo scientifico e mondo industriale.
Le industrie dell 'area registrano oggi un processo di trasforma-

zione che, al di là delle dinamiche congiunturali, è segnato dallo spo-
stamento progressivo verso le produzioni tecnologicamente più ricche,

cioè quelle che permettono di superare i vincoli strutturali dell'in-
dustria italiana nella direzione della competizione internazionale.

Processi di tale portata non possono essere realizzati se non sulla
base dell'accordo di più soggetti, pubblici e privati : l'industria, l'U-

niversità, gli enti di ricerca, gli organi di intervento statale di pro-

mozione della ricerca, gli enti locali . Le esperienze straniere hanno

dimostrato ampiamente come esista una molteplicità di strumenti

capaci di implementare il processo di osmosi tra ricerca e applica-
zioni industriali, in grado quindi di promuovere la nascita e lo svi-

luppo di iniziative industriali di avanguardia . II caso dei parchi tec-
nologici è uno dei più noti, ma anche agenzie per l ' innovazione, or-

ganismi territoriali per l ' imprenditorialità tecnologica e interventi

pubblici mirati ai fattori "ambientali " sottostanti all'innovazione svol-

gono un ruolo molto importante.

In Italia queste tematiche purtroppo non sono ancora percepite
nella loro dimensione cruciale ma Torino è da tempo all 'avanguardia

su questo terreno . Negli anni ottanta la "scoperta" di Tecnocity e
il sostegno alla sua crescita sono stati l'espressione di una nuova iden-

tità dell 'area, caratterizzata da un'interazione tra industria e ricerca

tale da configurare il territorio metropolitano in termini di sistema.
Il lavoro di "semina " svolto dall'Associazione per Tecnocity per lo

sviluppo delle potenzialità tecnologiche dell'area sulla base della coo-
perazione tra forze diverse si ritrova oggi in un nuovo fiorire di pro-

getti.

L'Unione Industriale di Torino, offre alcune indicazioni sui conte-

nuti di una serie di iniziative che toccano da vicino le esigenze sia del-
l ' industria che dell'università . Si tratta della presentazione di dieci

"schede" per la realizzazione di altrettanti laboratori di ricerca a To-

rino. Due di essi sono stati proposti dall'Unione Industriale stessa e ri-

guardano i sistemi esperti e la robotica, che hanno importanti implica-

zioni per il panorama industriale piemontese . Alcune di queste inizia-

tive sono praticamente pronte per un' immediata realizzazione. Ciò

vale, ad esempio, per le proposte relative al Laboratorio di Supercon-
duttività, (dovute all'ASP) al Laboratorio di Ingegneria e Tecnologia

Ambientale e al Laboratorio per Tecnologie Elettroniche ed Optoelet-
troniche (ambedue progettati dal COREP) . La collocazione indicata

per esse è il Lingotto, grazie anche alla circostanza che in tale sede sarà
operativo già il prossimo anno il Centro Tecnologico.

Il Progetto Preliminare di Piano Regolatore Generale di Torino, ri-
serva uno spazio di circa mezzo milione di metri quadrati a un futuro

parco tecnologico nelle ex aree industriali alla periferia nord della città
a cavallo della Dora . Su quest 'area dovrebbe sorgere "Eurotorino", un

insieme di attività scientifiche (poli di ricerca avanzata, universitaria e
non, laboratori di eccellenza) e imprenditoriali all'insegna dell'inno-

vazione tecnologica.
Quasi contemporaneamente è stato costituito da Regione, Pro-

vincie, grandi Comuni, Università, Politecnico e Finpiemonte il comi-
tato promotore di "Tecnorete Piemonte ", un ' iniziativa per la realizza-

zione di parchi scientifici e tecnologici nella regione, collegati telema-
ticamente. Progetti di creazione di un parco tecnologico si registrano

poi anche in altre aree, come il Verbano-C'usio-Ossola.
Nello stesso tempo sono passate alla fase operativa quattro inizia-

tive, molto diverse tra di loro, ma tutte molto significative . La prima è
l'entrata in funzione del Centro di Supercalcolo, una struttura che per

le dotazioni di apparecchiature di cui dispone si pone al vertice del set-
tore e prevede significativi sviluppi anche sul piano telematico . La se-

conda è l' imminente partenza dell 'Agenzia per l'Innovazione, pro-
mossa dalla Regione Piemonte, che punta attraverso il coinvolgimento

di banche, industrie ed enti pubblici, a promuovere nuove opportunità
imprenditoriali e di ricerca nella regione e a stimolare investimenti

pubblici e privati in settori innovativi . E poi stata istituita presso il Mi-
nistero dell'Università e della Ricerca Scientifica una apposita Com-

missione per il coordinamento della ricerca scientifica e dell ' innova-
zione in Piemonte che ha come obiettivo quello di formulare delle in-

dicazioni concrete a livello nazionale per l'impiego dei futuri fondi per
i parchi tecnologici al Nord, e a livello locale per gli investimenti infra-

strutturali e di sostegno alle imprese innovative . Infine, è stato annun-

ciato che sarà operativo già a partire dal '93 il C'entro Tecnologico del

Lingotto. Con la sua apertura, il Lingotto viene a porsi come polo tec-

nologico e centro della Tecnorete piemontese.
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R i c e r c a e i n d u s t r i a

Dieci proposte per la ricerca a Torino

DAL PIANO REGOLATORE Al LINGOTTO LE OPPORTUNITA LOCALIZZATIVE PER INIZIATIVE SCIEN-

TIFICHE A TORINO SONO MOLTE — MENO NUMEROSE SONO LE INIZIATIVE E I PROGRAMMI

PER DARE LORO CORPO — CUNIONE INDUSTRIALE DI TORINO PRESENTA UNA SERIE DI PRO-

GETTI DI LABORATORI SCIENTIFICI FRUTTO DELLA COLLABORAZIONE CON UNIVERSITA, POLI-

TECNICO, COREP E ASSOCIAZIONE PER LO SVILUPPO SCIENTIFICO E TECNOLOGICO DEL PIE-

MONTE (ASP) — DIECI INIZIATIVE CONSIDERATE UTILI DALL'INDUSTRIA E DALCUNIVERSITA

LABORATORIO PER TECNOLOGIE
ELETTRONICHE E OPTOELETTRONICHE

PROPONENTE : Poi .ITECNICO DI TORINO E ( OREP

Motivazioni:

Esistono già dispositivi e tecnologie per conversione di segnali elet-
trici in segnali ottici e viceversa . Eobiettivo è generare, elaborare e
trasmettere esclusivamente segnali ottici . li risultato sarà di rendere
più rapide le trasmissioni di informazioni e eliminerà i problemi di
interferenza.

Scopo:
Creazione di un laboratorio misto pubblico-privato di tipo indu-
striale.
li Laboratorio intende svilupparsi lungo tre direttrici : microonde e
onde millimetriche ; dispositivi e sistemi optoclettronici ; ingegneria
per la microelettronica.

Impa(10 industriate:
Cimpatto industriale prevedibile in optoelettronica può sfociare in:

collegamenti a grande distanza esistenti a larga banda di reti lo-
cali (ad esempio applicazioni telefoniche)

— progetti e sviluppo di componenti (ad esempio calcolatrici)
— tecnologia di materiali compositi (chip in silicio a larga integra-

zione di componenti di base ; arseniuro di gallio invece deI silicio)
— realizzazione di sistemi di valutazione di efficienza per sistemi

di telecomunicazione ottici.
Nel settore microonde e onde millimetriche si possono attendere ef-
fetti riguardanti:
— integrazione di sistemi e sviluppo di nuovi componenti
— sviluppo sistemi CAD per simulazione dispositivi
— sviluppo tecniche di misura

Altri enti operanti nel settore:
CSELT, Centro Ricerche Fiat, Alenia, Olivetti .

LABORATORIO DI SUPERCONDUTTIVITA'
PROPONENTI. POLITECNICO DI TORINO E ASP

Motivazioni e intenti:

La recente scoperta di materiali superconduttori ad alta tempera-
tura (azoto liquido) sembra prospettare l ' impiego di materiali su-
perconduttori per una migliore utilizzazione dell 'energia elettrica.
La prospettiva riguarda i tempi lunghi, poiché allo stato attuale delle

conoscenze non sembra che si potrà disporre di tali materiali a tempi
medio-brevi, soprattutto per il trasporto di correnti intense.

Scopo:

Costituzione di un laboratorio per ricerche su caratterizzazione di
cavi superconduttori, sviluppo di strumentazione criogenica.
Formazione di tecnici e ingegneri

Impatto industriale:
Risparmio energetico

SVILUPPO DI SISTEMI ESPERTI
PROPONENTI UNIONE INDUSTRIALE

Motivazioni:
1 sistemi esperti hanno trovato già da un decennio applicazioni pra-
tiche anche nel settore industriale . I programmi e le shell sono però
generalmente acquistati all'estero.

Scopo:
Costituire un Centro ove operino esperti dì informatica, ingegneria,
psicologia, architettura e medicina in grado di formulare programmi
in settori specifici, anche avvalendosi dei mezzi di calcolo deI Centro
di Supercalcolo.

Impatto industriale:
— sistemi esperti di ausilio al progetto (CAD intelligente, CAE per-

sonalizzato)



— diagnosi (del prodotto, di un sistema di produzione)

— pianificazione e schedulazione della produzione (a livello azien-

dale ; a livello di un set di macchine)

— manutenzione predittiva

Attività universitarie in corso:

Dipartimento di Informatica dell ' Università, Dipartimento di Auto-

mazione del Politecnico

LABORATORIO DI INGEGNERIA E
TECNOLOGIA AMBIENTALE
PRUPONESil -PI11lì Et sai tDI Ti tRINOFCtatti

Motivazioni:

Coordinamento razionale e globale delle molte iniziative settoriali.

La composizione del substrato scientifico riguarda anche i docenti e

successivamente i laureati in ingegneria ambientale.

Scopo:

Costituzione di un laboratorio consortile misto di ingegneria e tecno-

logia ambientale con finalità di:

— ricerca modellistica e tecnologica legata alla problematica sistemi-

stica

— studio dei processi, degli smaltimenti dei rifiuti di lavorazione e

dei prodotti finali

— analisi integrata dei sistemi urbani (sistema energetico, trasporti,

ciclo risorse-rifiuti)

— modellistica ambientale

— metodologia di analisi dei rischi

Impatto industriale:

— Riciclo materiali

— Risparmio energetico

— Risk analysis

— Sviluppo di strumentazione per monitoraggio ambientale

Altri enti operanti nel settore:

Dipartimento di Fisica, Sorin, Fiat, Enea

SVILUPPO DELLA ROBOTICA
IN NUOVI CAMPI APPLICATIVI

PROPONENTE UNIONE INDUSTRIALE

Motivazioni:

Attualmente i robot hanno trovato applicazioni soprattutto in am-

biente industriale, mentre sono ancora in corso ricerche, anche in

Università italiane (Parma, Genova, Bologna, Pisa, Politecnico di

Torino) per lo sviluppo di sensori, attuatori (possibilità di modulare

le capacità di tatto e di presa), mani ad elevata destrezza, robot mo-

bili, oltre che di microrobot, per renderne possibile l ' applicazione

anche in altri settori .

Scopo:

Costituzione di un laboratorio di ricerca e sviluppo in grado di indi-

care alle aziende di robotica le nuove opportunità

Impatto industriale:

robot operanti in ambienti ostili (ad esempio robot con funzioni

di "pompiere " o che agiscono in presenza di radiazioni nucleari)

e non strutturati

— robot per piattaforme spaziali

— robot sottomarini

robot per la medicina (ad esempio in chirurgia)

robot per l'agricoltura (ad esempio per la raccolta di frutta e or-

taggi)

Enti operanti nel settore:

Politecnico di Torino, Dea, Comau, Bisiach & Carrù, Prima Industrie

LABORATORIO PER LO SVILUPPO
DI BATTERIE PER TRAZIONE STRADALE

PROPONI .NTE UNIONE INDUS IRIAti-

Motivazioni:

In Italia le attività nel settore sono rivolte a miglioramenti delle bat-

terie convenzionali Piombo-acido (Pb-acido) ad opera di alcune

aziende . Allo stato attuale ci si limita essenzialmente ad attività esplo-

rative di quanto avviene all'estero e ad attività sperimentali su batterie

non convenzionali prodotte all'estero, che sono considerate candidate

o candidabili a sostituire le batterie Piombo-acido (Litio-ossido di va-

nadio ; Sodio-Solfo ; Sodio-Cloruro di nikel ; Nikel-Cadmio) . Le bat-

terie Nikel-Cadmio sono oggi quelle più promettenti ma presentano

l ' inconveniente che il Cadmio sta diventando un metallo sempre più

raro . Tutte le batterie hanno comunque una vita limitata o a causa

delle disfunzioni alle basse temperature o per la corrosione delle alte

temperature.

Riduzione della polluzione (produzione di gas di scarico) a fronte delle

regolamentazioni istituzionali.

Scopo:

Costituire un laboratorio per ricerca e sviluppo di batterie utilizzabili

per la trazione stradale (veicoli elettrici) . Sul piano attuativo esistono

due ipotesi : a) costituire un Centro ad hoc per ricerche di nuove coppie

elettrochimiche e per il superamento di alcuni problemi come la corro-

sione dei materiali, la partenza a basse temperature, l 'allungamento del

numero dei cicli di impiego e l ' addestramento di ricercatori acquisendo

ex novo le apparecchiature occorrenti ; b) utilizzare, ed eventualmente

implementare, le attrezzature del Laboratorio di Chimica-Fisica del

Politecnico e poi, a seconda dei risultati, passare all ' ipotesi precedente.

La seconda ipotesi è attuabile mediante una convenzione con il Politec-

nico, mentre per la prima la soluzione potrebbe essere quella di un con-

sorzio misto pubblico-privato.

Enti operanti nel settore:

Magneti Marciti, FIAM,Ginatta, Politecnico di Torino.
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LABORATORIO DI FISICA MEDICA
PROPONENTE DIPAR TIMENTII DI FISICA DEI I 'UNIVERSITA DI TORINO

Motivazioni:

L'impiego di radiazioni ionizzanti ad uso terapeutico richiede colla-

borazioni strette tra medici e fisici per la simulazione e per la costru-

zione di dosimetri ad elevata risoluzione che forniscano informazioni

tridimensionali dell ' energia assorbita dalle cellule umane e dalle mo-

lecole dei materiali . Risulta poi necessario essere in grado di confron-

tare i dati sperimentali con quelli offerti da dosimetri standard . Nei

futuri reattori a fusione, infine, vi sarà un sensibile danno di radia-

zione neutronica sui materiali costituenti la macchina.

Scopo:

Ampliare e perfezionare le attività in corso presso il Dipartimento di

Fisica e gli Ospedali delle Molinette e del Vecchio San Giovanni nel

campo del dosaggio di radiazioni X e delle radiazioni neutroniche ed

elettroniche per scopi terapeutici.

Creare dosimetri standard secondari, in collaborazione con l ' Istituto

Galileo Ferraris, per il dosaggio delle apparecchiature terapeutiche.

Estendere l ' attività dosimetrica neutronica alle alte energie.

Iniziare un ' attività di simulazione di danno biologico da radiazione

neutronica e di danno da radiazione sui materiali nella prospettiva

dell ' impiego di reattori a fusione per la produzione di energia.

Impatto industriale:

— Simulazione, studio e produzione di dosimetri

— Analisi del danno di radiazioni sugli individui e sui materiali dei

reattori a fusione.

ELABORAZIONE DI IMMAGINI

PER APPLICAZIONI INDUSTRIALI
PROPONENTE : DIPARTIMENTO DI INFORMATICA

DEL t'UNIVERSITA DI TORINO

Motivazioni:

La ricerca sviluppata nell'area eidomatica (contrazione di eidologia

e informatica) riguarda il raffinamento di procedure per il migliora-

mento della qualità e la messa a punto di metodologie di "pattern re-

cognition" (riconoscimento di tipologie) . Manca a tutt'oggi la realiz-

zazione avanzata di sensori visivi per robot "intelligenti".

Scopo:

Implementare la ricerca per la realizzazione di . sensori di visione per

robot "intelligenti" attraverso la collaborazione con l ' industria.

Impallo industriale:

Robot "intelligenti" in grado di reagire a modificazioni ambientali

Analisi di immagini complesse di tipo radiografico, microscopico,

acustico, ottico, radar .

LABORATORIO DI RICERCA

DI NUOVI MATERIALI
DI INTERESSE INDUSTRIALE

PROPONENTE . F .ACOLTA DI SCIENZE DEL L'UNIVERSITA DI1 URINO

Motivazioni:

I nuovi materiali, sostitutivi delle materie prime tradizionali, stanno

aprendo nuovi orizzonti alla progettazione e alla produzione indu-

striale.

È stata approvata la legge per l ' istituzione di un diploma di laurea in

Scienza dei Materiali nelle Università di Torino, Milano e Padova.

Scopo:

Costituire un consorzio tra Università e imprese per ricerca e svi-

luppo sui materiali di più largo interesse industriale e cioè : plastici e

plastici rinforzati, ceramici, catalizzatori . Il Consorzio potrebbe uti-

lizzare le attrezzature scientifiche dei Laboratori di Chimica e Fisica

dell'Università di Torino, di grande valore scientifico e monetario,

che al momento sono sottoutilizzate sia perché il loro impiego di-

pende dal tipo specifico di ricerca sia per la carenza di tecnici dedicati

a tempo pieno nell'ambito del Dipartimento.

LABORATORIO

PER IL CALCOLO PARALLELO
PROPONENTE : DIPARTIMENTO DI MATEMATICA

DELL'UNIVERSITÀ DI TORINO

Motivazioni:

L'elaborazione parallela, ottenuta con l'utilizzazione di alcune unità

centrali di elaborazione dei calcolatori, consente di ottenere soluzioni

più approssimate e in tempi più brevi di alcuni problemi di ingegneria

(ad esempio la meccanica dei fluidi).

Scopo:

Dotare il Centro di Supercalcolo Piemonte di un elaboratore paral-

lelo.
Tradurre alcuni programmi sequenziali di largo impiego in pro-

grammi per calcolo parallelo.

Impatto industriale:

— applicazioni aerospaziali

applicazioni autoveicolistiche

— impianti energetici (scambio termico)

— problemi ambientali (emissione e diffusione fumi, emissione fumi

dei motori diesel)

Altri enti operanti nel settore:

Dipartimento di Informatica dell'Università di Torino, Dipartimento

di Matematica del Politecnico di Torino
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S p a z i p e r la r i c e r c a

Il Lingotto verso il centro tecnologico
polifunzionale

Intervista ad Alberto Giordano, presidente del
Lingotto — Il Lingotto come polo tecnologico
— Lo stato effettivo dei lavori di sistemazio-
ne — La nuova fisionomia del Centro e il suo
ruolo nei progetti per il rilancio della ricerca a
Torino — Tre laboratori di eccellenza per la ri-
cerca scientifica torinese — L'"arrivo" della
Facoltà di Scienze e i progetti futuri — La pro-
spettiva dell'integrazione nella Tecnorete Pie-
monte

Nei progetti per il rilancio delle attività di ricerca a Torino, Circa
attrezzata del Lingotto svolge un ruolo significativo . Abbiamo
chiesto ad Alberto Giordano, Presidente della società Lingotto,
di illustrarci la situazione attuale del centro e le caratteristiche che

esso va assumendo.
"Un processo innovativo — spiega Giordano — è una operazione

il cui risultato è superiore alla somma degli addendi . Un polo tec-

nologico deve fare convergere i vari fattori di sviluppo per ottenere

una massa critica, e quindi una reazione a catena . Questo è il

momento in cui il polo del Lingotto diventa autopropulsivo e re-

troagisce positivamente sul distretto tecnologico in cui è nato ".

In che senso il Lingotto può essere considerato un polo tecnologico?
"Il nascente centro multifunzionale del Lingotto ha le qualità es-

senziali che contraddistinguono un polo tecnologico : è un centro

polifunzionale dove coabitano la ricerca, la comunicazione e la

tecnologia ; è collocato in un distretto tecnologico più ampio, quello

di Tecnocity, con il quale è positivamente integrato attraverso i

legami con le autorità pubbliche, l 'industria, le istituzioni finan-

ziarie; ha lo spazio fisico e le infrastrutture tecnologiche per con-

sentire il pieno sviluppo, dal punto di vista logistico ed economico,

di tutti gli attori e di tutti i progetti coinvolti . Tra le sedi idonee

ad ospitare iniziative di sviluppo tecnologico, la sua peculiarità

è che è già in via di realizzazione".

Qual è lo stato effettivo dei lavori di sistemazione?
"I lavori di ristrutturazione proseguono rigorosamente secondo i

tempi previsti . E appena terminato il Centro Fiere, inaugurato con

il Salone dell'Auto . Sono in corso i lavori che porteranno a com-

pletamento le aree del Centro Congressi, del Centro per l ' Innova-

zione, del piano pubblico e dell ' hotel entro il settembre dell'anno

prossimo".

Che fisionomia sta assumendo il Lingotto per quanto riguarda

i contenuti?

" Il Lingotto è luogo di molte convergenze. Il progetto e la società

Lingotto sono il terreno dell 'esperienza più avanzata in Italia di

collaborazione "per obiettivi " tra pubblico e privato . In secondo

luogo è un edificio polivalente, in cui si trovano tutti i soggetti

protagonisti dei processi innovativi e quindi luogo privilegiato per

creare sinergie operative. Infine, oltre ad essere centro fiere, centro

congressi e sede di uffici e servizi, il Lingotto sarà anche sede

universitaria: ospiterà infatti la Facoltà di Scienze dell ' Università

di Torino, creando nuove e positive occasioni di contatto tra mondo

della formazione e impresa . 1 lavori relativi all'area universitaria

saranno conclusi entro quindici mesi dall'approvazione definitiva

degli organi competenti . Il trasferimento della sede a Lingotto è

già stato deliberato dal Consiglio della Facoltà di Scienze.

Queste qualità fanno sì che il centro sia indicato dalla legge

istitutiva dell 'Agenzia Regionale per l'Innovazione come luogo dove

creare un "incubator " e servizi per lo sviluppo di nuove imprese "

Quali progetti potrebbero segnare, in un futuro breve, l'avvio del-

l'attività del Lingotto come polo tecnologico e in che rapporto
si pongono con le proposte per lo sviluppo della ricerca a Torino

presentale dall'Unione industriale, dal Politecnico e dall 'Università?

"È stato svolto uno studio completo di fattibilità che ha stabilito

l 'opportunità di promuovere presso il Lingotto un Centro di Tec-

nologia Avanzata. Questo centro dovrebbe concentrare tre labora-

tori di eccellenza tecnologica in settori chiave dell ' innovazione : il

Laboratorio per gli Studi sulla Superconduttività (LASTO), il La-

boratorio per le Tecnologie Elettroniche e Optoelettroniche (LETEO)

e il Laboratorio di Ingegneria e Tecnologia Ambientale (LIETA).

Questi laboratori, che appartengono alle proposte citate in pre-

cedenza, potrebbero insediarsi in tempo brevissimo, poiché lo studio

di fattibilità ha identificato precisamente i promotori e le finalità.

La loro localizzazione a Lingotto è possibile nel giro di pochi mesi,

a condizione che sull'obiettivo si realizzi la convergenza di tutti

i soggetti pubblici e privati che sono chiamati a dare il loro contri-

buto . È l'occasione per dare sostanza all'obiettivo del polo tecno-

logico torinese con un progetto che coniuga l' ampio respiro e l'im-

mediata fattibilità".

fin orientamento, quello esposto, che sembra trovare conferma anche
in altri progetti per lo sviluppo scientifico e tecnologico regionale,

come quello recente della Tecnorete Piemonte . Il programma di crea-

zione di parchi scientifici e tecnologici piemontesi collegati fra di loro
mediante il sistema telematico regionale ad alla velocità indica infatti
il Lingotto e i suoi fùturi laboratori come il centro della rete stessa. Sui

tre laboratori di ricerca scientifica avanzata indicati sopra vengono
cosí a convergere le istanze progettuali di più soggetti diversi, dalle isti-
tuzioni universitarie alla Regione Piemonte, all'Associazione per lo

Sviluppo Scientifico e Tecnologico del Piemonte.
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P a r c h i t e c n o l o g i c i

La Tecnorete Piemonte
Una rete di nuovi parchi tecnologici piemon-
tesi legati alle nascenti sedi universitarie de-
centrate — Il collegamento telematico a stella
alla base dell'offerta di servizi alle imprese e
dell'accesso ai centri di calcolo e di documen-
tazione — Dal Centro del Lingotto partiranno
le diramazioni verso Ivrea, Biella, Alessan-
dria, Novara, Mondovì, Vercelli — Le prospet-
tive dei collegamenti internazionali con i prin-
cipali centri di ricerca europei

Il Piemonte non ha mai avuto dei parchi scientifici o tecnologici

perché la zona intorno a Torino che si distende da un lato fino a Ivrea e

dall'altro in direzione di Novara esprime una realtà tecnologica svilup-
patasi autonomamente che riassume già in sé alcune delle caratteri-

stiche salienti dei parchi, coli come quelle tipiche dei poli industriali,

una zona che per la sua natura avanzata è stata definita "distretto tecno-

logico". Nel 1991 la Regione Piemonte ha elaborato un progetto per svi-

luppare ulteriormente il potenziale tecnologico del territorio e il trasfe-

rimento delle conoscenze tra università e industria attraverso un ap-

proccio globale per la creazione di parchi scientifici e tecnologici tra di

loro collegati . Il punto di partenza, sulla scorta dell'esempio di molte

realtà straniere di successo, è la connessionecon le Università e le istitu-

zioni di ricerca locali. Il progetto regionale, definito "Tecnorete Pie-

monte ", prevede infatti la creazione di più parchi scientifici distribuiti

nel territorio regionale in relazione alle sedi universitarie individuate dal

piano di decentramento del Politecnico e dell ' Università di Torino.

Secondo questa strategia di distribuzione "stellare ", il cuore della rete

sarà costituito da un parco scientifico torinese presso il Centro del Lin-

gotto — basato su tre Laboratori di eccellenza nei settori delle Tecno-

logie Elettroniche ed Optoelettroniche, dell'Energetica e Criogenia,
delle Tecnologie Ambientali (si vedano al proposito le proposte dell'U-

nione Industriale di Torino) — con un'orbita di parchi tecnologici a

Mondovì, Vercelli, Biella, Ivrea, Alessandria e Novara, nell 'ottica di

conferire maggiore efficienza al processo di decentramento demogra-

fico e produttivo . Per quanto non inclusi nel progetto originario, do-

vrebbero poi trovare connessione due altre realizzazioni di cui si parla

in questo periodo . Da un Iato il parco del Verbano-Cusio-Ossola, che ha

già ottenuto finanziamenti nazionali e comunitari per 26 miliardi di lire

e sta muovendo i necessari passi attuativi . Dall'altro lato, il progetto

"Eurotorino " per la destinazione a parco tecnologico delle enormi aree

dismesse ai lati della Dora nella parte settentrionale della città, un pro-

getto che se riuscisse a coagulare il sufficiente consenso operativo dei
principali attori cittadini, potrebbe condizionare positivamente l 'evo-

luzione metropolitana dei prossimi anni.

L'impiego del termine "tecnorete" non è casuale perché l'aspetto ca-

ratterizzante del progetto è la connessione tra i vari parchi attraverso la

rete telematica regionale ad alta velocità, che consentirà di facilitare
l'offerta di servizi alle imprese e l'accesso ai centri di calcolo e di docu-

mentazione, a cominciare da quelli degli atenei torinesi e del Progetto

Nazionale delle BibliotecheSBN . Sul piano internazionale, l'iniziativa

consentirà di rafforzare i legami già esistenti tra il Politecnico e I'Univer-

sità torinesi con i principali centri di ricerca europei e le reti internazio-

nali di eccellenza per la ricerca scientifica e la didattica come CLU-
STER, CESAER, COMNET.

I l progetto ha ottenuto il finanziamento della Comunità Economica
Europea, nell'ambito del programma SPRINT, che lo ha inserito in una

proposta di azione pilota per il collegamento delle reti regionali e tran-

snazionali di parchi tecnologici.
All ' inizio di quest'anno è stato costituito il comitato promotore di

"Tecnorete Piemonte ", di cui fanno parte: CEE, Regione Piemonte, le
sei provincie piemontesi, Finpiemonte, i comuni di Torino, Ivrea, Mon-

dovi e Biella, il Politecnico e l'Università di Torino, i comitati universi-

tari delle sedi decentrate, il COREP, la Finpiemonte e la nascente
Agenzia Regionale per l ' Innovazione.

Secondo l'atto di candidatura presentato alla CEE a fine ' 91, gli
obiettivi concreti della iniziativa Tecnorete sono:

— assicurare una ricaduta sui settori industriali presenti nelle aree og-
getto di intervento;

rendere appetibili ad insediamenti produttivi "leggeri " i luoghi og-

getto di particolari danni derivanti dall'inquinamento (Valle Bormida,
Spinetta Marengo), per i quali esiste già un piano governativo di risana-

mento;
— favorire una stretta connessione con il parco tecnologico di Sophia

Antipolis ed altri centri di eccellenza oltre confine, in particolare con

l'area di Technolac Le Bourget presso Chambéry, il parco tecnologico di
Grenoble in Savoia e il grande polo di Ginevra;

— potenziare il ruolo del BIC Piemonte quale strumento di creazione
di nuove iniziative imprenditoriali innovative.
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T o r i n o t e c n o l o g i c a

PRG e insediamenti scientifico-tecnologici:
l'ipotesi Eurotorino

Torino è all'avanguardia nella riconfigura-
zione delle città italiane ed europee per es-
sere riuscita ad elaborare un piano regola-
tore compiuto e innovativo — Il cuore del
progetto è la "Spina Centrale' ; che prevede
l'interramento delle linee ferroviarie e il recu-
pero delle aree sovrastanti — La destina-
zione di queste zone a funzioni innovative
con un sistema di infrastrutture di comunica-
zione di alto livello — L'ipotesi "Eurotorino":
mezzo milione di metri quadrati per la ri-
cerca e la tecnologia piemontesi e per atti-
rare nuove iniziative dall'esterno

Il Piano Regolatore Generale per la città di Torino, nella versione

preliminare elaborata dalla Gregotti Associati in collaborazione con

l' Ufficio Comunale del Piano e approvata lo scorso dicembre, delinea

cambiamenti radicali per la città e le attività che in essa si svolgono.

La condizione di Torino sotto il profilo degli spazi è, se non unica,

molto rara, non solo in Italia ma anche in Europa . Se da un lato, in-

fatti, la città non può espandersi data la vicinanza dei comuni confi-

nanti e l'intoccabilità del polmone collinare, dall 'altro Iato essa ha al

proprio interno grandi spazi che possono essere riutilizzati . Sono pro-

prio questi spazi che, secondo le intenzioni dei progettisti, possono

permettere la trasformazione della città e la realizzazione di innova-

zioni urbanistiche e produttive.

Cuore del progetto è la cosiddetta "spina centrale", cioè una linea
ideale che partendo dalla periferia nord della città, in zona Barriera di

Milano, costeggia la Dora, tocca Porta Susa, il Politecnico e le Offi-

cine Ferroviarie per arrivare fino alla zona di Santa Rita . Si tratta in

molti casi di aree dismesse o occupate da binari ferroviari e capan-

noni . I progettisti hanno pensato di interrare il passaggio ferroviario

e di trasformare le industrie soprastanti, rivitalizzando così tutte le

aree adiacenti . Sulla "spina centrale" dovrebbero nascere case e uffici,
parchi e strutture universitarie . L'insieme della "spina centrale " inte-

ressa una superficie notevolissima, pari a circa 3 milioni di metri qua-

drati . Su un insieme così vasto di aree, il nuovo PRG prevede la co-

istruzione di oltre 2 milioni di mq . di pavimento di edifici con le destina-

zioni più svariate, riser vando peraltro circa 2 milioni di mq . al verde ed ai

servizi. In considerazione della grande estensione della "spina centrale ",

il Piano ne propone l 'articolazione in quattro ambiti . Di essi, il più rile-

vante è l 'ambito della "Spina 3 ", esteso su circa 1,3 milioni di mq . e per il

quale Pietro Derossi e Livio Dezzani hanno curato un primo studio di

massima.

Di fronte a un intervento così ampio, nonché in considerazione della

necessità di dare allocazione a funzioni avanzate come le sedi per attività

tecnologiche e terziarie, la prima parte del lavoro dei progettisti è consi-

stita in una analisi delle principali esperienze europee in due settori : la

realizzazione di comparti urbani di rilevanti dimensioni, con destinazioni

innovative ; la capacità delle "città medie europee" di utilizzare in tempi

ragionevoli volumetrie e destinazioni dalle caratteristiche proposte . I ri-

sultati di questa indagine hanno portato alla conclusione che Torino è in

grado di assorbire la realizzazione di spazi, anche estesi, per le attività ter-

ziarie e tecnologiche avanzate, spazi che potranno trovare, seppur più len-

tamente che in altre città europee, riscontro di utilizzo.

Sotto il profilo progettuale, la prima proposta progettuale di massima

ha individuato due elementi di principale rilevanza . Da un Iato l 'asse della

Dora, di cui si propone il recupero sia come percorso fluviale, sia come in-

sieme di spazi verdi, che prospettano l 'acqua e il nuovo edificato ; dal-

l 'altro Iato, l'assedi comunicazione che percorre la spina centrale, assicu-

rando un livello ottimale di servizio per quanto attiene ai collegamenti

stradali, autostradali, ferroviari (locali e ad alta velocità), aeroportuali

(ferrovia regionale per Caselle) ed urbani tramite opportuni raccordi al

sistema metropolitano.

A partire da questi due elementi, l 'organizzazione del vasto com-

prensorio — avente una superficie di 1 .292 .000 mq., su cui sono edi-

ficati 904 .000 mq . di pavimento — prevede:

— un comparto a prevalente destinazione terziaria e di ricerca tecno-

logica, in prossimità della Stazione Dora, elevata al livello di impor-

tante nodo di comunicazione (sulla tavola alla pagina successiva:

comparti Al, A2, A3);

— un secondo comparto, centrale, pensato a cavallo del corso della

Dora, in cui si concentrano le funzioni residenziali e commerciali, in-

sieme alla più vasta porzione del Parco della Dora, esteso in totale su

455.000 mq . (sulla tavola : comparto B);

— un terzo comparto, ad ovest dell'area di intervento, nel quale pre-

vale la destinazione a parco tecnologico, assunta dalle ex acciaierie
Teksid (comparto C).
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Di particolare interesse per le prospettive del sistema economico e

tecnologico torinese è quindi la previsione di allocare funzioni inno-

vative alla periferia nord, ai due lati della Dora, tramite il recupero

delle aree dismesse ex Michelin, Italsider, Deltasider, Paracchi,

Teksid, e la loro destinazione ad attività tecnologiche e terziarie, de-

nominate "Eurotorino " , su una superficie di circa 500 .000 mq.

L ' ipotesi "Eurotorino " , per la complessità delle funzioni proposte

e per l'alto livello delle infrastrutture di comunicazione implicate, co-

stituisce un'occasione forte per la crescita della capacità competitiva

della città nel contesto europeo, e ciò sia nel senso di sviluppare fun-

zioni innovative per l ' economia metropolitana, sia nel senso di at-

trarre insediamenti produttivi dall'esterno e dall'estero, secondo

quella logica di "marketing territoriale " che sempre più si va configu

rando come uno degli strumenti dello sviluppo delle città . La stessa

complessità fa si che i tempi di realizzazione di una iniziativa del genere

siano necessariamente lunghi ma fin da ora vi è la consapevolezza che

essa richiede il concorso di tutti gli operatori pubblici e privati, che ul-

timamente sembra emergere anche in altre importanti iniziative.

Il progetto Eurotorino è stato presentato dal Comune di Torino

alla Comunità Europea nell'ambito del programma SPRINT e in

prospettiva potrà trovare connessioni con la nascente iniziativa della

Tecnorete Piemonte.

Il progetto "Eurotorino" nel contesto dell'Ambito3 della "Spina

Fonte: Proposta progetluale di massima per l'Ambito 3 della Spina Centrale-autunno 1990.
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P r o m o z i o n e d e l l a r i c e r c a

Un'associazione per lo sviluppo scientifico
e tecnologico del Piemonte

La necessità di una attività di interfaccia tra ri-
cerca e industria — Un'associazione basata
sulla collaborazione pubblico-privato per la ri-
cerca avanzata in Piemonte — Il duplice im-
pegno per la formazione di ricercatori di ec-
cellenza e per l'impiego in sede locale delle
conoscenze acquisite — Superconduttività,
fusione nucleare e nuovi materiali sono i temi
di principale attenzione — L'elaborazione del
progetto di laboratorio integrato di ingegneria
criogenetica e superconduttività

Nel recente fiorire di iniziative volte a implementare il sistema tec-

nologico torinese e piemontese, ricorre la presenza dell 'Associazione

per lo Sviluppo Scientifico e Tecnologico del Piemonte (ASP) . I:ASP,

infatti, ha fornito un contributo significativo all 'elaborazione della

proposta concernente la realizzazione di un polo tecnologico presso

il Lingotto attraverso il progetto di un Laboratorio di Supercondutti-

vità (LASTO), che si dovrebbe affiancare alla proposta del Corep di

un Laboratorio di Ingegneria e Tecnologia Ambientale (LIETA) e di

un Laboratorio per Tecnologie Elettroniche ed Optoelettroniche
(LETEO).

Fondata nel 1988 da Regione, Provincia, Comune, Camera di Com-

mercio, Università, Politecnico, Federpiemonte, Federapi (cui si sono ag-

giunti successivamente AMMA e Centro Estero Camere di Commercio),
l'Associazione, presieduta da Enrico Salza, ha lo scopo di favorire lo svi-

luppo economico della regione attraverso la promozione della ricerca

scientifica e tecnologica nei settori più avanzati, con particolare riguardo

a quello della fusione nucleare. Il Comitato Scientifico raggruppa alcuni

dei più prestigiosi scienziati italiani a livello mondiale : Pietro Appendino

(Politecnico di Torino), Franco Bonaudi (CERN), Salvatore Coluccia

(Università di Torino), Bruno Coppi (MIT), Giovanni Del Tin (Politec-

nico di Torino), Romeo Perin (CERN), Tullio Regge (Università di To-

rino), Giuseppe Volta (ISSI-ISPRA).

L e attività dell'ASP.

Le attività dell ' Associazione si muovono lungo tre direttrici . La
prima è la promozione e il sostegno alla formazione delle risorse

umane nei settori della ricerca avanzata . Ciò avviene ad esempio

attraverso l'assegnazione di contratti di ricerca e borse di studio da

fruirsi anche presso centri scientifici nazionali (come IEN Galileo

Ferraris, Istituto Colonnetti ed ENEA) ed internazionali (quali MIT,

CERN, EURATOM, Max Plank Institut, Università di Cambridge).

La seconda è il sostegno di attività di ricerca già in atto e la promo-

zione di nuove iniziative in settori ad elevata probabilità di sviluppi ap-

plicativi . La terza, infine, è la promozione in sede locale delle condi-

zioni strutturali e delle necessarie opportunità affinché i ricercatori

possano far fruttare le conoscenze acquisite e costituire essi stessi un

momento propulsivo di nuove iniziative.

La priorità assegnata alle iniziative di ricerca e di valorizzazione

dell ' investimento in formazione ha spinto I ' ASP ad avviare attività

in settori fortemente innovativi, ricchi di contenuto scientifico e di

potenzialità e quindi di immediato interesse anche per il mondo delle

imprese . Partendo dalla consapevolezza del ruolo cruciale che as-

sume oggi il passaggio dalla fase di invenzione a quella successiva di

innovazione di prodotto e di processo, è scaturito il progetto di svi-

luppo di una attività di interfaccia ricerca-industria che preveda da

un lato il monitoraggio dell ' evoluzione delle tecnologie di punta e

dall'altro il trasferimento alle industrie di processi e tecnologie inno-

vative sviluppate e utilizzate nei laboratori di ricerca.

L ' Associazione tende a porsi come il punto d 'incontro, con la col-

laborazione di altri enti già operativi in Piemonte, per avviare pro-

getti di ampio respiro . I settori di principale attenzione sono tre.

F isica e tecnologia della fusione nucleare.

Le ricerche in questo campo sono finalizzate allo sviluppo di reat-

tori a fusione termonucelare a confinamento magnetico con partico-

lare riguardo al progetto IGNITOR . Al di là di questa finalizzazione,

si tratta di ricerche che investono aspetti fondamentali della fisica dei

plasmi e hanno interesse nel campo dell ' astrofisica, della propulsione

di veicoli spaziali e della conversione diretta dell'energia termica in

energia elettrica . Analogamente, le ricerche sulla diagnostica del

plasma permettono l ' acquisizione di conoscenze utili per la messa a

punto di strumentazione avanzata, impiegabile in diversi settori

,scientifici e tecnologici . Le attività di ricerca in questo settore sono

sostenute dall ' ASP con borse di studio e con contributi di ricerca per

l ' acquisizione e/o la realizzazione di strumentazione.

Il settore della fusione nucleare, per le allettanti prospettive che

presenta nel comparto delle nuove fonti di energia, è sviluppato in-

tensamente . Il sostegno da parte dell ' ASP alla formazione di ricerca-

tori e alle attività di ricerca mira a creare nell'area torinese le condi-

zioni per un suo adeguato inserimento nei programmi nazionali ed

europei che prevedono a breve termine non solo interessanti prospet-

tive di ricerca scientifico-tecnologica ma anche opportunità di quali-

ficate commesse per le imprese derivanti dalla realizzazione dei pro-

getti NET-ITER e 1GNITOR.

C riogenia e superconduttività.

Gli studi concernenti l'ingegneria criogenica e gli aspetti più pro-

priamente applicativi della superconduttività sono in corso in nume-

rosi laboratori in tutto il mondo industrializzato . I campi di applica-

zione di queste tecnologie innovative sono numerosi e riguardano in

particolare : acceleratori di particelle, fusione termonucleare, accumulo

e trasmissione di energia elettrica, macchine a risonanza magnetica

nucleare per uso medico, levitazione magnetica per trasporto ferro-
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viario, elettronica superconduttiva, schermatura elettromagnetica.

La promozione e lo sviluppo di quest ' attività in Piemonte sono tra
gli obiettivi prioritari dell 'Associazione . Ciò si è tradotto nella spinta

alla formazione di giovani ricercatori piemontesi presso il CERN e

nella progettazione di un ' impianto di un Laboratorio integrato di In-

gegneria Criogenetica e Superconduttività (che vede impegnati Isti-

tuto Metrologico G . Colonnetti, IEN, FIAT CIEI e Politecnico di

Torino), nonché di un Centro per lo studio teorico della materia con-

densata quale necessario supporto teorico all ' attività sperimentale del

laboratorio . Come già detto, questo progetto è stato inserito nella

proposta di polo tecnologico per Torino.

Il settore della criogenia e della superconduttività richiede a livello lo-

cale un coordinamento delle diverse iniziative esistenti e la realizzazione

di questo laboratorio viene a rappresentare una infrastruttura di ricerca,

omologazione e certificazione di cui è avvertita l ' esigenza a livello eu-
ropeo in vista della realizzazione del grande acceleratore I .HC del CERN

e dei magneti superconduttori per NET-ITER, al pari delle iniziative in

fase di avvio a livello nazionale nel settore strategico del trasporto e accu-

mulazione criogenico-superconduttiva dell'energia elettrica.

Scienza e tecnologia dei materiali.

Alla luce della centralità di questo tipo di ricerche e delle esigenze

pressanti dell ' industria piemontese in questo settore, I ' ASP ha av-
viato una serie di contatti con centri di ricerca locali e industrie per

individuare le linee di ricerca da privilegiare . Le attività finora av-
viate sono due . Da un lato lo studio delle zeoliti che presentano in-

teressanti prospettive di applicazione nello sviluppo di catalizzatori

per l ' ossidazione degli idrocarburi, per I ' intrappolamento e l ' atti-
vazione catalitica dell ' anidride carbonica e per la realizzazione di
sensori optochimici adatti al rilevamento di gas in tracce . Dall ' altro

lato, lo studio di strutture metallo-ceramiche di potenziale impiego

nei settori elettromeccanico, elettronico e nella tecnologia del vuoto.

ASP presenta il CERN all'industria
piemontese

11 19 e 20 maggio prossimi verrà presentato a Torino alle im-
prese e agli accademici piemontesi il progetto del nuovo acce-

leratore di particelle pesanti LHC del CERN, il Centro Europeo
perla Ricerca Nucleare di Ginevra . L'incontro è promosso dal-
I'ASP, che con questa iniziativa inaugura una nuova fase di svi-

luppo, tendente a confermarne il ruolo come centro di forma-
zione avanzata e a qualificare l'Associazione come promotore

del trasferimento tecnologico nei campi della fisica e tecnologia
della fusione, della superconduttività e dei nuovi materiali.

La presentazione del progetto sarà differenziata per il
mondo dell'economia e della scienza poiché I'LHC, che Carlo
Rubbia ha definito come "la macchina più adatta per assicu-

rare un importante progresso per la ricerca in fisica delle alte
energie e per lo stesso CERN", riveste un duplice interesse,

scientifico ed industriale.
Dal punto di vista scientifico i suoi contenuti innovativi con-

sentiranno di approfondire la conoscenza della struttura della

materia, ricreando le condizioni prevalenti nell'universo 10 12
secondi dopo il cosiddetto Big Bang, quando la temperatura

era 10 16 gradi.
L'interesse industriale del progetto non è tuttavia minore ri-

spetto a quello puramente scientifico . L'LHC, infatti, verrà co-
struito nel tunnel di 27 km . di circonferenza del LEP, un acce-
leratore di particelle leggere già in funzione dal 1989 . La
messa in atto del progetto, a partire dal 1994, darà luogo a uno
stock di commesse, valutabile nell'ordine di alcune migliaia di

miliardi di lire, rivolte alle imprese dei 16 paesi membri, tra cui
l'Italia, nei settori elettrico, elettromeccanico, elettronico, mec-
canico e dell'ingegneria civile . II coinvolgimento industriale è
considerato una parte vitale del programma LHC poiché è una
opportunità significativa per collegare la comunità scientifica a
quella industriale in Europa.

Con questa iniziativa le imprese piemontesi dei settori avan-
zati potranno sviluppare i rapporti con il CERN e soprattutto ot-

tenere l'informazione necessaria per candidarsi all'inserimento
nel data base dei fornitori del CERN per un'ampia gamma di

prodotti di qualità, dai grandi magneti superconduttori fino alle
attrezzature e ai mobili ergonomici per gli uffici e i laboratori di
analisi .

ANCHE UNA COMMISSIONE MINISTERIALE
PER LA RICERCA IN PIEMONTE

L'esigenza del potenziamento riorganizzativo della ricerca

pubblica in Piemonte è stata più volte sottolineata in varie sedi

ma ugualmente importante è la creazione di sinergie tra il grande

serbatoio universitario, la ricerca pubblica e la ricerca industriale.

Una delle soluzioni indicate dal Ministro dell'Università e della

Ricerca Scientifica è quella dei parchi scientif ici e tecnologici,

non solo al Sud ma anche al Centro-Nord. Per percorrere questa

strada occorre un impegno dello Stato e una possibilità indicata

dallo stesso Ministro Ruberti potrebbe essere un aumento del fi-

nanziamento della legge 46 per l'innovazione tecnologica . Qual-

cosa quindi sembrerebbe muoversi nella direzione di una mag-

giore partecipazione pubblica allo sviluppo dell'apparato

tecnico-scientifico della regione.

Sul piano concreto va registrata l'istituzione di una Commis-

sione ministeriale per il coordinamento della ricerca scientifica

e tecnologica e dell'innovazione in Piemonte . Oltre ai rappresen-

tanti ministeriali, i componenti sono: Politecnico di Torino, CNR,

Università di Torino, ENEA, Agenzia Regionale per l'Innovazione

del Piemonte, ASI, INGF, Intersind, Confindustria, COREP, ASP.

Presidente è RodolfoZich.

Gli obiettivi della Commissione sono due. Da un lato, formu-

lare delle indicazioni concrete di ristrutturazione e sviluppo degli

enti nazionali di ricerca per i loro insediamenti nella regione ; il

primo esempio che viene fatto è quello di un possibile Istituto Na-

zionale di Metrologia poiché il Piemonte è l'unica regione in cui

esiste una concentrazione di altissimo livello di centri perla me-

trologia, un settore di rilevanza strategica, ma ragionamenti ana-

loghi possono valere per altre aree del CNR operi 'ENEA . Dal-

l'altro lato, individuare quali meccanismi possano essere attivati

per dare corpo al progetto di uno o più parchi scientifici-

tecnologici in Piemonte. Il raggio d'azione dei lavori della Com-

missione va quindi dal livello nazionale, per l'impiego dei fondi

per i parchi tecnologici al Nord, a quello locale, per gli investi-

menti infrastrutturali e di sostegno alle imprese innovative.

Ilavori, che si svolgono presso il Politecnico di Torino, sono ini-

ziati nello scorso mese di gennaio, e l'attività della Commissione

è ora dedicata ad una analisi sul campo dello stato e della com-

posizione della ricerca in Piemonte, che è la premessa neces-

saria per qualunque proposta al riguardo.
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Sostegno all'innovazione

L'Agenzia Regionale per l'Innovazione
è pronta al decollo
Promossa dalla Regione Piemonte, è
giunta alla fase di decollo /Agenzia Regio-
nale per l'Innovazione — L'incontro istitu-
zionale tra operatori pubblici e privati — L'i-
niziativa per la realizzazione del polo
scientifico-tecnologico torinese "L3" — Le
proposte dalle aziende aderenti — L'im-
pegno per la Tecnorete

In molti paesi europei esistono agenzie nazionali e locali costituite

appositamente per favorire e sostenere l ' innovazione tecnologica . L'e-

sempio forse più ricco e articolato è quello francese, dove un organismo
come la DATAR ha raggiunto uno sviluppo e una pervasività tali da in-

durre i suoi responsabili ad esportare la formula all'estero : è infatti no-
izia recente l'apertura a Milano di una "succursale" italiana.

Anche il Piemontesi sta dotando di una propria Agenzia, che nasce

sulla base di presupposti precisi . Mentre infatti nella maggior parte dei
casi le agenzie hanno natura nazionale o sono filiali locali di una strut-

tura centrale, nel caso piemontese essa sorge sulla spinta esclusiva dei
principali protagonisti dell'area. La sua caratteristica di espressione

"dal basso" del tessuto socio-economico locale potrebbe essere una ga-

ranzia di maggior aderenza alle esigenze del contesto regionale.

L a natura dell'Agenzia.

Promossa dalla Regione Piemonte nel 1991, l'Agenzia, cui manca

soltanto l'atto giuridico di costituzione, sarà una società per azioni
pubblico-privata con la Regione come azionista di maggioranza.

Hanno già manifestato la loro adesione all 'iniziativa: Istituto Bancario
San Paolo, CRT, Fiat, Ansaldo, Alenia, Olivetti Information Service,

System & Management ; mentre viene segnalato l'interessamento di

Ageni, Italgas, Spi, Unione Industriale di Torino.
Concepita come luogo di incontro istituzionale tra operatori pub-

blici e privati per l 'attivazione di interventi finalizzati all'innovazione
tecnologica nell'industria e nei servizi, la nascente Agenzia intende pro-

muovere nuove opportunità imprenditoriali e di ricerca in settori inno-

vativi, nonché favorire Io sviluppo di nuovi poli tecnologici piemontesi.
Più in dettaglio, i suoi interventi saranno indirizzati a stabilire un più

stretto raccordo tra sistema scientifico e sistema delle imprese, a favorire
la trasmissione dell' informazione scientifica e delle innovazioni tecno-

logiche alle piccole e medie imprese, a promuovere nuove attività e

strutture di ricerca e a realizzare un monitoraggio degli interventi regio-
nali per l 'innovazione e dei loro effetti sul sistema delle imprese. Tutto

ciò comporta anche uno sforzo per orientare su progetti innovativi gli
investimenti pubblici nei settori dei trasporti, delle comunicazioni, del-

l'ambiente, dell'energia, della sanità e della gestione del territorio.

I progetti iniziali.
A seguito di una analisi svolta dalla Finpiemonte, è stata selezionata

una rosa di progetti su cui si concentrerà prioritariamente l 'attività del-
l'Agenzia nei primi annidi funzionamento, in collaborazione con gli

enti di ricerca piemontesi e le aziende interessate . Ecco in sintesi gli in-
terventi individuati, che in alcuni casi mirano ad integrarsi e ad imple-

mentare progetti e realtà in corso di realizzazione.
Parco Scientifico e Tecnologico del Lago Maggiore. Con la prima as-

segnazione di fondi CEE la Regione, attraverso il supporto tecnico del-
l'Agenzia, finanzierà nella zona del Verbano-Cusio-Ossola lo sviluppo

dei progetti inseribili nel Parco.
Centro di Ricerca sulle Tecnologie .4 mbientali. Per la propria atti-

vità, il Centro farà riferimento agli enti e ai laboratori di ricerca pub-
blica presenti in Piemonte operanti in campo ambientale, con specializ-
zazioni distinte e complementari (ENEA Centro di Saluggia ; Poli-

tecnico di Torino — Laboratorio LIETA ; Università di Torino
Centro Interdipartimentale Ambiente ; Istituti del CNR).

Laboratorio per le Tecnologie dell 'Lifornrazione. Intende integrarsi
con il LETEO, il Laboratorio di Eccellenza sulle Tecnologie Elettro-

niche ed Optoelettroniche promosso dal COREP (si vedano al riguardo
le dieci proposte dell'Unione Industriale).

Laboratorio per nuovi materiali . In questo campo le linee di inter-
vento sono due, una tecnologica e l'altra più strettamente scientifica . Ri-
guardo la prima, l' attenzione è rivolta ai materiali ceramici, compositi

e alle nuove leghe attraverso un 'analisi dei fabbisogni industriali, so-

prattutto per quel che concerne le piccole e medie imprese. Per ciò che
concerne la seconda, il riferimento è il progetto LASTO — Laboratorio
Integrato di Ingegneria Criogenica e Superconduttività — elaborato
dal Politecnico di Torino e dall 'Associazione per lo Sviluppo Scientifico
e Tecnologico del Piemonte.

Polo scientifico-tecnologico "L3" I laboratori LETEO, LIETA e
LASTO rientrano in un unico progetto unitario, denominato Polo
Scientifico Tecnologico "L3", promosso dal Politecnico di Torino, per
la cui attuazione operativa è già stato effettuato tino studio di fattibilità
con la definizione delle aree necessarie e dell ' impianto dei laboratori . Il
Polo dovrebbe essere insediato presso il centro del Lingotto.

Tecnorete Piemonte . Questo progetto (illustrato nell'articolo a pa-
gina 9) èdestinato ad assorbire nel prossimo futuro una parte significa-
tiva delle attività dell'Agenzia sia perché essa, insieme con la Finpie-
monte, sarà il braccio operativo dell 'iniziativa, sia per il fatto che alcuni
dei progetti illustrati in precedenza, come i tre laboratori di ricerca, ver-

ranno essi stessi a far parte integrante della Tecnorete.

L e proposte delle aziende aderenti.
Tra le proposte delle aziende private aderenti all'iniziativa, è da se-

gnalare un progetto perla qualità come vantaggio competitivo, deno-
minato "Progetto Qualità Sistema Piemonte". Esso intende operare sia
nel campo della qualità nelle piccole e medie imprese che in quello dei

sistemi informatici attraverso la definizione di standard di qualità, l 'in-
dagine sullo stato attuale e la certificazione e autocertificazione gene-
rale. A tal fine, è prevista anche la costituzione di un Centro di ricerche
sugli standard di qualità e certificazione nel settore meccatronico . Il
progetto ha poi ulteriori sviluppi concernenti la qualità del rapporto
ente pubblico/cittadino e nuovi modelli di governo del territorio, realiz-
zabili attraverso opportune infrastrutture tecnologiche.

Un'altra iniziativa prevede un progetto di logistica nel territorio con-
sistente in un sistema di telerilevamento via satellite per il controllo e la
gestione di veicoli per trasporto "a rischio" (materiali esplosivi, infiam-
mabili, tossici, veicoli di pronto intervento), che integri sofisticati si-
stemi di bordo e un centro regionale di monitoraggio.
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Quale Piemonte abbiamo di fronte?

n Il profilo di una società complessa attraverso la carto-
grafia : l'Atlante socio-economico del Piemonte

n I diversi "Piemonti"
n La rappresentazione cartografica rivela un restringimento

dei confini effettivi e la presenza di marcati chiaroscuri nel-
l'identità della regione

n Il declino degli insediamenti urbani

Si parla tutti i giorni del Piemonte, dei

suoi pregi e dei suoi difetti, ma molto spesso

l'idea che abbiamo di esso rischia di non ri-

flettere l 'evoluzione delle sue caratteristiche

di fondo . La regione, ad esempio, ha ormai

(lei confini più ristretti di quelli meramente

geografici e all'interno registra dinamiche

contraddittorie e talvolta opposte.

Una interessante foto di gruppo di che

cosa è oggi e soprattutto di che cosa sta di-

ventando il Piemonte è fornita dall'Atlante

socio-economico piemontese realizzato con

un approccio innovativo dall'IRES, l'Isti-

tuto di ricerca della Regione . Seguendo l ' e-

sempio di esperienze d'avanguardia com-

piute all ' estero, come ad esempio a Mont-

pellier, le tavole cartografiche che

costituiscono l 'atlante sono il punto di ar-

rivo di un complesso lavoro di aggregazione,

standardizzazione e rappresentazione gra-

fica dei dati statistici disponibili su base co-

munale dei vari settori dell'economia e della

società piemontese . In tal modo, oltre ad es-

sere uno strumento descrittivo di indubbio

interesse, l'atlante viene ad essere una chiave

di lettura dei processi in atto nel sistema geo-

economico piemontese . L'unico suo even-

tuale "limite " , certamente non dipendente

dagli autori, è il grado di aggiornamento dei

dati sottostanti, dovuto al ritardo cronico

delle fonti statistiche ufficiali, ma il valore

tendenziale delle interpretazioni resta inalte-

rato.

I nsediamenti e mutamenti demografici.

L'analisi della popolazione effettuata

sulla base delle trasformazioni insediative

fra il 1981 e il 1988 è segnata dal fenomeno

della controurbanizzanione . Le rappresenta-

zioni mostrano infatti come, dopo un pro-

cesso selettivo di concentrazione nei princi-

pali centri urbani, dagli anni '70 si verifichi

un parziale decentramento che coinvolge so-

prattutto i centri di media e medio-piccola

dimensione . In particolare, si rileva un'area

di crescita consolidata concentrica a Torino

che coinvolge tutti i comuni compresi entro

un raggio di circa quaranta chilometri e che

si estende fin nella bassa Valle Susa, nel Pi-

nerolese e nel Cuneese settentrionale . A

questa configurazione vanno poi aggiunti un

esteso prolungamento in direzione di Cuneo

e taluni addensamenti minori nella zona me-

ridionale del Biellese e del Novarese . L'area

torinese, nonostante queste tendenze centri-

fughe, assorbe il 40Po della popolazione del

Piemonte . Significativa è la distribuzione al-

l ' interno dell ' area : mentre nei decenni scorsi

cresceva soprattutto la città di Torino e suc-

cessivamente la crescita si è estesa alla prima

e alla seconda cintura, più di recente l'espan-

sione riguarda gli ambiti più esterni a fronte

di una caduta netta del capoluogo.

A queste aree si contrappone un 'esteso

territorio segnato dal declino demografico

che riguarda le più grandi realtà urbane (ad

eccezione di Cuneo e Novara) e taluni centri

minori coinvolti nelle ristrutturazioni pro-

duttive (nell'Ossola, nell'Alessandrino, nel

Canavese) . A questi si aggiungono in ma-

niera difficilmente reversibile i paesi di quasi

tutto l'arco alpino e preappenninico, del-

l'alta collina del Monferrato e della pianura

vercellese.

All'interno di queste trasformazioni vi è

un sensibile processo di invecchiamento

della popolazione, molto spesso associato a

bassi livelli di natalità . Nella stragrande

maggioranza dei comuni piemontesi si regi-

stra un'insufficiente capacità di autoripro-

duzione della popolazione, che si traduce in

saldi naturali negativi . Da questo punto di

vista, il Piemonte risulta tendenzialmente di-

viso in due aree : una centrale e pedemon-

tana che parte dall'area torinese e si estende

verso Cuneo e frammentariamente verso

Novara e la Svizzera ; un'altra costituita dal

territorio a bassa densità abitativa della ca-

tena alpina e del Monferrato settentrionale e

meridionale . La prima area riesce ancora

compensare i saldi naturali negativi con i

flussi migratori interni ed esterni, mentre la

seconda presenta situazioni di malessere de-

mografico molto più accentuate e in certi

casi, come le zone montuose a scarsa valo-

rizzazione turistica (Valle Stura, Valli di

Lanzo, Val Chiusella, Valle Cannobina),

addirittura irreversibili . In generale, quindi,

la tendenza di fondo sembra essere, seppur

con le debite differenziazioni, quella di un

progressivo invecchiamento e di un declino

della popolazione.

I l lavoro e le sue trasformazioni.

E storia nota il processo di generale e pro-

gressiva terziarizzazione delle attività pro-

duttive . Ciò che forse è meno noto è che il

Piemonte resta fondamentalmente una re-

gione a forte e pervasiva vocazione indu-

striale . La base manifatturiera continua ad

avere in Piemonte un ' importanza rilevante,

da cui dipende in buona parte la continuità

dei processi di crescita e di sviluppo regio-

nale . La terziarizzazione segue traiettorie di-

versificate a seconda delle condizioni della

struttura economico-sociale di base : se si

esclude tuttavia quella derivante dallo svi-

luppo turistico, dipendente dalle risorse am-

bientali e naturali, si può notare come essa si

presenti soprattutto associata alle caratteri-

stiche urbane dei centri . In buona misura ciò

costituisce una prova dell'affermazione di

nuovi processi di crescita selettiva, capaci di

sostituirsi alla polarizzazione quantitativa

prodottasi con lo sviluppo dell'industrializ-

zazione . Anche l 'analisi delle caratteristiche

socio-professionali della popolazione attiva

sembra andare nella stessa direzione, poiché

evidenzia una persistente presenza operaia

lungo tutto l'arco pedemontano, nell'area

torinese e nel Novarese, a testimonianza dei

processi di industrializzazione che caratteriz-

zano questi ambiti della regione . Natural-

mente i principali centri urbani manifestano

una maggiore complessità sociale . Nei casi

di Torino, Vercelli, Novara, Asti e Alessan-

dria, infatti, la forza-lavoro operaia si ac-

compagna ad una presenza superiore alla

media regionale degli impiegati e dei diri-

genti . Nel Piemonte meridionale, Cuneese e

Astigiano, invece, è dominante la figura del

lavoratore in proprio, a cui si alternano pre-

valentemente comuni in cui la popolazione
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attiva presenta significative presenze di im-

prenditori e dirigenti . In generale, si ri-

scontra un aumento della propensione alla

mobilità tra luoghi di residenza e luoghi di

lavoro, che conferma un decentramento ter-

ritoriale ben maggiore del parallelo decen-

tramento dei luoghi di lavoro . Complessiva-

mente questi fenomeni non hanno una va-

lenza del tutto positiva perché ridimensio-

nano l ' ipotesi secondo

la quale il contestuale

decentramento della

popolazione avrebbe

prodotto una distribu-

zione più "equilibrata"

sia dei luoghi di resi-

denza che dei luoghi di

lavoro.

L e infrastrutture di

trasporlo

e la mobilità.

Il fatto che aumenti

la propensione allo

spostamento tra casa e

lavoro è strettamente

legato anche all ' evolu-

zione del sistema del-

l'accessibilità.

La configurazione

complessiva dell'of-

ferta di infrastrutture

di comunicazione

(strade, autostrade

ferrovie, collegamenti

telefonici e informa-

tici) delinea un sistema

di collegamenti regio-

nali a struttura preva-

lentemente stellare e

convergente sul capo-

luogo regionale che

presenta l'emergere di

" corridoi " e di "dor-

sali" volti a una mag-

giore "regionalizza-

zione " del traffico locale ed interregionale.

Il territorio regionale non gode di una distri-

buzione uniforme dell ' infrastrutturazione;

in particolare, l'Alto Novarese, il Cuneese e

l'Alta Valle di Susa sono le aree che presen-

tano, a scala regionale, i maggiori problemi

di accessibilità . In generale, la struttura del

sistema di comunicazione è determinata

dalla lunga e persistente polarizzazione tori-

nese, soprattutto nella maggior accessibilità

che caratterizza le arterie fuoriuscenti da To-

rino in direzione di Milano e Genova.

Per quanto concerne la domanda di ac-

cessibilità si registra una tendenziale ridu-

zione della polarizzazione del traffico e delle

relazioni sul capoluogo, ad ulteriore dimo-

strazione dell ' affermazione di un progres-

sivo spostamento dei baricentri produttivi

della regione, che si attua con un maggior

coinvolgimento delle aree più periferiche e

decentrate, anche se talora questi decentra-

menti non risultano ancora adeguatamente

compensati dal sistema infrastrutturale . In

generale si ha sia un incremento dei flussi

pendolari — che interessa soprattutto gli

spostamenti tra le aree più periferiche del

territorio regionale — sia un affievolimento

delle relazioni di più lungo raggio, in parti-

colare dirette sul capoluogo .

I flussi riguardanti l ' area torinese regi-

strano nel complesso una riduzione di quelli

diretti su Torino ed un rafforzamento di

quelli tra le aree vicine . Anche il sistema me-

tropolitano sembra quindi avviato verso una

maggiore interconnessione tra tutti i suoi

nodi, modificando il sistema di dipendenze

classico della polarizzazione . Il decentra-

mento e il rimodellamento delle strutture

socio-economiche ter-

ritoriali che stanno alla

base di questo feno-

meno fanno sì che

questi cambiamenti

tendano a formare

nella regione un si-

stema maggiormente

interattivo, capace sia

di rendere tendenzial-

mente indipendenti i si-

stemi urbani, sia di

produrre una grande

maglia tangenziale at-

torno all'area torinese,

che tende ad escluderla

parzialmente dai co-

spicui flussi di attra-

versamento regionale.

L ' evoluzione della

struttura produttiva.

Alla luce di quanto

illustrato finora è facile

immaginare che la

struttura produttiva

abbia subito muta-

menti significativi.

Scontato è il declino

radicale del peso del-

l ' agricoltura, che cede

risorse sia fisiche che

umane . L ' efficienza

non ne ha però risen-

tito poiché le radicali

innovazioni di pro-

cesso hanno addirit-

tura aumentato considerevolmente la pro-

duttività. Tra le aree specializzate meritano

un cenno quelle viticole, poiché risultano in

fase di restringimento entro un ambito terri-

toriale limitato che, tuttavia, racchiude

anche buona parte dell'industria di trasfor-

mazione e dei servizi alla produzione . In una

parte, seppur limitata, della regione e cioè

l ' area sud-orientale che partendo da Asti ab-

braccia Alba, Nizza Monferrato, Acqui
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Terme fino ad Ovada, si va quindi deli-
neando un sistema agro-industriale integrato
a carattere specializzato.

Diverso è il caso per il settore manifattu-

riero . Nell'ambito della provincia di Torino
si indebolisce il peso del capoluogo anche in
termini relativi, mentre alcune aree perife-
riche assorbono meglio l'impatto delle tra-

sformazioni in atto e
riescono anche ad ac-
crescere la base produt-
tiva . Il dinamismo im-

prenditoriale (natalità e
mortalità di imprese) è
uno dei parametri che
diversificano più netta-

mente i vari contesti ter-
ritoriali, facendo emer-
gere un cospicuo ri-
cambio nel tessuto

produttivo di aree come
il Biellese, il Canavese,
parte del Novarese e
dell'area metropolitana

di Torino . L'ampio

processo di ristruttura-
zione degli anni ottanta
ha così avuto effetti di-
versi nelle varie zone.

Le più colpite sono
quelle "monosetto-
riali", cioè dove l ' occu-
pazione era tutta con-

centrata in una o poche
grandi unità produttive
(Ossola e Verbano) . Al-

l'estremo opposto vi è il
tessuto ad alta specializ-
zazione produttiva in
settori con forte conte-
nuto innovativo oppure
in settori tradizionali

ma gestiti con modelli
organizzativi e tecniche
produttive d'avan-
guardia (Eporediese e
Biellese).

Nel complesso, se da
un lato il settore mani-
fatturiero mantiene
nella regione una rile-
vante centralità econo-
mica, dall'altro lato si
registra un'ancora in-

sufficiente specializza-
zione produttiva . Se si

esclude infatti il tessile, la costruzione di

mezzi di trasporto e l ' elettronica, la restante

struttura produttiva manifesta una debole
concentrazione e specializzazione territo-
riale, che si limita a pochi e circoscritti bacini
locali, spesso di tipo tradizionale : estrazione
e lavorazione dei minerali (Valle Scrivia, Val

d 'Ossola, Casalese, Val di Susa); carpenteria

metallica (Canavese occidentale, alto Nova-
rese) ; materiale elettrico (area di confine tra
Asti e Alessandria) ; industria alimentare

(Albese e Basso Astigiano) ; legno (area pe-
demontana del Saluzzese) . La diffusione

dell ' apparato manifatturiero e la sua "fram-
mentazione " territoriale sembrano pertanto
implicare nella regione l'affermazione di un
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crescente processo di integrazione interset-

toriale caratterizzato da una maggiore in-

terdipendenza sia tra le funzioni di base

che tra le sub-aree in cui si è prodotta la

crescita industriale . Tutto ciò partecipa da

un certo punto di vista ad una rivalorizza-

zione delle infrastrutture materiali e delle

risorse umane e tecniche locali, secondo una

logica che si ritrova anche a livello interre-

gionale e sovente internazionale . Proprio

il processo di internazionalizzazione for-

nisce ulteriori indicazioni sul sistema indu-

striale piemontese . Sulla base di dati pur-

troppo fermi al 1987 ma ugualmente inte-

ressanti, il " Piemonte multinazionale"

annovera all'incirca il 12% tanto delle im-

prese straniere localizzate in Italia che delle

imprese italiane all'estero . Per quanto ri-

guarda invece i posti di lavoro in queste

imprese, la regione registra il 9,5% dell'oc-

cupazione estera in Italia e ben il 20%n del-

l ' occupazione italiana all'estero.

La struttura dei servizi e della centralità

urbana.

Gli effetti territoriali del terziario si ma-

nifestano soprattutto in termini di trasfor-

mazione dell ' organizzazione urbana . Il

posto di primo piano spetta naturalmente

a Torino, in ragione degli effetti attrattivi

esercitati dalle attività direzionali e dai ser-

vizi tecnologici presenti . Forse il settore in

cui la posizione del capoluogo è più domi-

nante è quello del servizio scolastico di li-

vello universitario in virtù della vasta

gamma di centri di ricerca collegati agli isti-

tuti universitari, che vantano un 'esperienza
consolidata negli anni . Il limitatissimo am-

bito di diffusione di queste attività, la se-

lettività, l ' innovazione dei flussi informa-

tivi che esse producono e le caratteristiche

dell 'ambiente urbano in cui si inseriscono,

confermano Torino come unico polo pie-

montese capace di inserirsi nelle dinamiche

dell 'innovazione e dell'interazione urbana

interregionale e internazionale . Se si con-

sidera comunque l'offerta di servizi nel suo

insieme si rileva che molti centri metropo-

litani ed extrametropolitani di media dimen-

sione (Susa, Varallo, Cossato, Nizza, fra

gli altri) stanno assumendo connotazioni

terziarie . L'elevato numero di centri con

queste caratteristiche viene a costituire un

aspetto peculiare dell ' armatura urbana della

regione .

Nel complesso, si registra un'ampia dif-

fusione del decentramento, tale per cui l 'or-

ganizzazione dei servizi risulta non più

esclusivamente polarizzata ma con forti

spinte alla "reticolarità " ed all ' interdipen-

denza, a conferma di quanto rilevato in altri

comparti . Questa struttura reticolare de-

linea in Piemonte svariati sistemi urbani

diversamente caratterizzati (Verbano-

Ossola, Basso Novarese, Biellese, Torinese,

Cuneese-Albese-Astigiano, Alessandrino-

Casalese) . In questa struttura sono princi-

palmente avvertibili, oltre alla persistente

attrazione metropolitana di Torino, le in-

terconnessioni che attenuano in misura cre-

scente le dipendenze dei centri minori ri-

spetto ai capoluoghi provinciali.

Il "nuovo" Piemonte.

Il quadro di fondo che emerge dalle varie

rappresentazioni evidenzia come nel corso

di questi anni il Piemonte abbia subito tra-

sformazioni profonde, tutt'altro che esau-

rite, le quali sembrano peraltro confermare

studi e ipotesi fatte sullo sviluppo della re-

gione negli anni '80 da chi, come l ' Asso-

ciazione per Tecnocity e lo stesso Ires, ne

aveva percepito fin dall'inizio le potenzia-

lità tecnologiche e l ' influenza che queste

potevano esplicare sulla sua struttura socio-

economica e territoriale.

Il Piemonte è oggi una regione con mi-

nore polarizzazione rispetto al passato a

favore di una dilatazione delle agglomera-

zioni a scala comprensoriale e sub-

regionale . Su questo processo incide tanto

la caduta dei movimenti immigratori verso

i principali centri urbani quanto la conte-

stuale presenza di flussi emigratori dagli

stessi, il tutto in quadro prospettico di de-

clino demografico complessivo . Se poi si

presta attenzione ai paralleli mutamenti

della struttura produttiva e del mercato del

lavoro si scopre che le nuovi funzioni qua-

litativamente selettive legate all'espansione

dei servizi e delle produzioni avanzate ti-

piche delle città e di Torino in particolare

si vanno ora estendendo nel Piemonte me-

ridionale, con la prospettiva di abbattere

se non di rovesciare la tradizionale distin-

zione tra un Piemonte settentrionale indu-

strializzato e innovativo e un Piemonte me-

ridionale, agricolo e tradizionale . Restano

invece emarginate le zone collinari del-

I 'Asstigiano settentrionale, dell'Alta Langa e

della montagna esclusa dai grandi flussi turi-

stici . Diverso è il discorso per le aree orien-

tali del novarese, ormai integrate con il tes-

suto produttivo dell'oltre Ticino e perciò at-

tratte nell ' orbita metropolitana milanese.

Gli esiti della deverticalizzazione produt-

tiva, della ricerca di una maggior flessibilità

e delle parallele trasformazioni in atto nel

mercato del lavoro conferiscono così al Pie-

monte le caratteristiche di un territorio com-

plessivamente più permeabile alla diffusione

della struttura industriale e quindi più

aperto ai processi di innovazione tecnologica

e territoriale . Non a caso l'individuazione

del distretto tecnologico di Tecnocity nel ter-

ritorio compreso tra Torino, Ivrea e Novara

esprimeva già anni fa queste potenzialità

lungo l 'area centro-orientale della regione,

che si conferma essere quella in cui sono più

pervasivi i processi di ristrutturazione e più è

sedimentata la destinazione delle risorse e

del capitale umano verso le attività manifat-

turiere . A conferma di questa previsione,

oggi Torino e l'area metropolitana, pur per-

dendo sensibilmente la loro tradizionale spe-

cializzazione, continuano a configurarsi

come il principale distretto produttivo e tec-

nologico del Piemonte, anche in virtù della

ricca articolazione del tessuto economico e

del progressivo assorbimento al suo interno

dei vecchi distretti manifatturieri del Cana-

vese occidentale, del Pinerolese, della Valle

Susa e del Chierese.

L ' agglomerazione metropolitana torinese

si configura così sempre più come un ambito

funzionale coeso al suo interno e capace di

estendere la sua portata su scala nazionale e

internazionale come la parte occidentale

della megalopoli padana o dell ' appendice

padana delle megalopoli europee centrate

sul Reno, anche se rimangono ancora ca-

renti i collegamenti del Piemonte con le altre

aree forti dell ' Europa più industrializzata.

Ma questa centralità non è una rendita

poiché la fascia tra Torino e Novara, com-

prendendo anche Ivrea e Biella, corre il ri-

schio dell'impoverimento industriale . Oc-

corre allora porsi il problema delle condi-

zioni per una neo-industrializzazione.

Saranno i processi di diversificazione e di ri-

strutturazione in corso a risultare determi-

nanti al fine di mantenere i presupposti in-

novativi su cui l ' area ha fondato i suoi tratti

distintivi ed il suo successo .

Franco Picollo
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La risorsa sapere
nelle attività
di Tecnocity

L 'impegno di Tecnocity nel
campo della formazione nel
corso degli anni L'impor-
tanza del rapporto tra mondo
universitario e mondo produt-
tivo e dell'apertura alle
istanze dell'evoluzione tecno-
logica I risultati concreti di
un 'impostazione basata sulla
cooperazione

mirnlr

Fin dal 1985, anno in cui è nata, l 'Asso-

ciazione per Tecnocity ha sempre posto fra i

suoi campi primari d ' azione quello della for-

mazione superiore . Ciò sulla base della con-

vinzione che le imprese innovative, i muta-

menti tecnologici e le aree forti nascessero e

si sviluppassero non tanto per la genialità

isolata di pochi singoli quanto piuttosto per

l ' esistenza di un ambiente sociale, econo-

mico e culturale favorevole . In questo am-

biente, l ' istruzione universitaria e post-

universitaria, sia di per se stessa sia per

quanto concerne i rapporti di scambio con il

mondo delle imprese, gioca un ruolo deter-

minante poiché presiede alla formazione del

capitale umano, che in una società tecnolo-

gica è ormai il fattore strategico dello svi-

luppo . Non a caso il sistema formativo pie-

montese vanta una delle più antiche tradi-

zioni italiane nei settori dell'insegnamento

superiore e della ricerca in stretta relazione

con la realtà industriale.

E quindi sulla linea di una tradizione con-

solidata che Tecnocity ha cercato fin dall ' i-

nizio della sua attività di alimentare le rela-

zioni tra mondo della cultura e mondo del

lavoro e di individuare quali aspetti del si-

stema formativo potevano essere sviluppati.

L'esito delle ricerche indicava l'esigenza per

l ' economia piemontese di nuove figure pro-

fessionali, più sintonizzate con gli stimoli e

le suggestioni provenienti dall'avanzamento

del sistema tecnologico, e Tecnocity si è ado-

perata per contribuire a questo arricchi-

mento delle strutture educative della re-

gione . Pare perciò opportuno ripercorrere

brevemente le attività svolte nel corso di I

questi anni, in particolare in campo univer-

sitario, nel momento in cui, a conferma di

come si possano ottenere risultati fecondi at-

traverso la cooperazione, le varie iniziative

hanno acquisito o stanno acquisendo una

loro maturità ed autonomia.

La convenzione-quadro con l 'Università.

Nel 1987 l'Associazione per Tecnocity ha

stipulato una convenzione-quadro con l'U-

niversità di Torino per favorire la realizza-

zione di un rapporto organico tra Università

e imprese nel quadro dell ' evoluzione delle

esigenze del sistema tecnologico piemontese.

Per ogni disciplina interessata si è cercato di

circoscrivere la materia per individuarne i

contenuti evolutivi . Ciò ha dato luogo ad

una serie di incontri dai quali sono nati dei

gruppi di lavoro misti per studiare ed elabo-

rare le diverse opportunità relative a : nuovi

strumenti e metodologie per la didattica (cal-

colatore, video-processing, sistemi telema-

tici) a livello pre-universitario, universitario

e post-universitario ; insegnamento a di-

stanza ; individuazione di nuove figure pro-

fessionali e determinazione dei relativi curri-

cula in settori diversi da quelli tradizionali

ma aventi rilevante interesse per il mondo

produttivo sulla scorta delle sue prospettive

innovative.

L'attività dei gruppi di lavoro è consistita

nel realizzare dei veri e propri progetti di fat-

tibilità di corsi di laurea innovativi, il cui ri-

sultato finale è stato di dar luogo alla for-

mulazione operativa di nuovi curricula uni-

versitari.

C urriculum in Scienze dei Materiali.

Il curriculum — gestito inizialmente dal

Politecnico e dall'Università di Torino in

collaborazione con l'Istituto Donegani di

Novara, il Centro Ricerche Fiat e lo CSELT

— si pone come obiettivo la formazione di

una nuova figura di specialista altamente

qualificata . È questa un'esigenza particolar-

mente sentita dal inondo produttivo perché

la realizzazione in laboratorio di nuovi ma-

teriali permette molto spesso di ottenere

nuovi prodotti . Esempi noti di sostituti delle

materie prime tradizionali sono i tecnopoli-

meri, il kevlar, le fibre di carbonio ; tutti ma-

teriali studiati in laboratorio per specifiche

applicazioni e che poi hanno aperto nuovi

orizzonti alla progettazione e alla produ-

zione industriale.

Il curriculum orienta i suoi interessi parti-

colarmente verso i materiali più richiesti

dalle esigenze produttive e cioè quelli pla-

stici, ceramici e catalizzatori . I "compositi

avanzati " sono infatti una delle famiglie di

materiali innovativi, ad alto valore ag-

giunto, che stanno cambiando il volto del-

l'industria riducendo progressivamente l ' im-

piego di materie prime tradizionali, prima

fra tutte l'acciaio . Le applicazioni spaziano

in tutti i settori, dall ' aeronautica all'auto,

dai macchinari industriali alle attrezzature

sportive.

Oggi questa impostazione trova con-

ferma nell'inserimento del curriculum nelle

nuove lauree di recente istituzione, che as-

segna a sole tre università italiane — Torino,

Milano e Palermo — il corso di laurea in

Scienza dei Materiali, mentre Torino e Mi-

lano possono anche istituire il cosiddetto di-

ploma di laurea breve . Il corso, della durata

di cinque anni, assegna un grande rilievo alla

parte sperimentale (laboratori) . E. poi allo

studio un ' iniziativa particolarmente innova-

tiva di circolazione degli studenti tra le tre

facoltà, in modo da poter sfruttare al meglio

le singole dotazioni di apparecchiature, in

genere molto costose.

C urriculum in tecniche della

comunicazione.

Nel 1988 è stata stipulata una conven-

zione con la Facoltà di Lettere e Filosofia

dell'Università di Torino e con un gruppo di

enti e imprese per creare, all'interno del

corso di laurea in Lettere Moderne, un curri-

culum in Tecniche della Comunicazione con

lo scopo di valorizzare la cultura umanistica

nel mondo produttivo e di accelerarne la

modernizzazione nella direzione delle comu-

nicazioni tecniche e sociali, interne ed

esterne alle organizzazioni aziendali.

Un'ampia ricerca preliminare sugli

sbocchi professionali dei laureati della fa-

coltà di Lettere, ha infatti messo in luce come

essi trovano un ' occupazione in alcune fun-

zioni di staff di grandi imprese industriali —

come formazione e sviluppo del personale,

relazioni esterne, organizzazione, marketing

— nonché nell'industria culturale e nei ser-

vizi culturali pubblici e privati . A fronte della

contrazione degli sbocchi professionali nella

scuola, l ' industria mostra di dedicare cre-

scente attenzione verso i laureati in Lettere e

Filosofia per la loro cultura generale e ca-

pacità comunicativa, considerate doti utili

per ricoprire con versatilità una serie di
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mansioni di staffe non possedute da altri tipi

di laureati.

Le imprese e gli enti che oggi partecipano

alle attività previste dalla convenzione sono:

Armando Testa, Fiat, GFT, SEAT, SIP, STET,

Zanichelli, Banca CRT, Federpiemonte,

Unione Industriale di Torino. Un apposito co-

mitato misto formato da docenti universitari,

rappresentanti di Tecnocity e delle imprese ed

enti convenzionati, coordina di volta in volta

le attività didattiche extra-accademiche.

La novità del curriculum, che è stato atti-

vato nell ' anno accademico 1988-89, consiste

nell 'aver introdotto, accanto ad insegnamenti

specifici — come Sociologia del Lavoro,

Composizione di Testi ed Editing, Metodo-

logia e Didattica degli Audiovisivi, Tecniche

Pubblicitarie -- lezioni ed interventi di esperti

appartenenti al mondo delle imprese su temi

specifici e visite a realtà aziendali aventi carat-

tere integrativo all 'attività didattica . Il suc-
cesso presso gli studenti è stato notevole e gli

iscritti superano i duecento all 'anno.

Nel 1991, il curriculum è diventato un corso

di laurea autonomo in Scienza della Comuni-

cazione con durata quinquennale e già sono

allo . studio nuovi sviluppi, come la creazione

all 'interno di tale corso di laurea di due di-

plomi triennali, cosiddetti di " laurea breve", in

giornalismo e tecniche pubblicitarie.

B iotecnologie.

In seguito all'analisi delle esperienze stra-

niere più avanzate e delle proposte istituzio-

nali esistenti in Italia nel settore biotecnolo-

gico, si è giunti nel 1990 all' istituzione della

Scuola di Specializzazione in Applicazioni

Biotecnologiche presso la facoltà di Scienze

Fisiche e Naturali dell ' Università di Torino.

La Scuola, di durata triennale, ha l 'obiettivo

di formare gli specialisti in grado di realizzare

e controllare le innovazioni che le biotecno-

logie propongono nei settori della produzione

e dei servizi ; essi vengono così a costituire l 'a-

nello di congiunzione tra il ricercatore di base

e lo specialista di processo.

La Scuola in teragisce costruttivamente con

l'ambiente della produzione ed è molto at-

tenta al mercato del lavoro sia regionale che

extra-regionale . Anche in quest 'ottica, l'Asso-

ciazione per Tecnocity ha successivamente

promosso una ulteriore convenzione con l'U-

niversità per favorire l ' interscambio tra la

Scuola di specializzazione e il mondo delle

imprese al fine di meglio formulare e indiriz-

zare i vari curricula di studioe di realizzare at-

tività congiunte università-industria per l'at-

tuazione ottimale dei programmi di insegna-

mento anche attraverso attività di ricerca me-

diante stage presso le industrie per lo svolgi-

mento di tesi sperimentali.

Ora che il Ministero ha istituito presso l'U-

niversità di Torino il diploma e il corso di

laurea in Biotecnologie (della durata rispetti-

vamente di 3 e 5 anni), l 'esperienza accumu-

lata nell 'elaborazione dei progetti e dei per-

corsi relativi alla creazione della Scuola torna

utile nell 'organizzazione dei corsi universitari.

La proposta del corso di
laurea in biotecnologie

1 ° anno: Istituzioni di matematica ; Fisica;
Laboratorio di Fisica; Chimica generale e
inorganica; Chimica organica; Laboratorio di

Chimica organica; Chimica analitica

2° anno: Laboratorio di programmazione e

calcolo; Chimica biologica ; Genetica ; Bio-
logia molecolare; Chimica fisica biolo-

gica ;Biologia cellulare

3° anno: Chimica delle fermentazioni e mi-
crobiologia industriale ; Metodologie biochi-
miche; Laboratorio di biologia molecolare e
cellulare ; Microbiologia generale

4° anno : Biochimica industriale ; Genetica
molecolare ; Controllo di qualità dei processi

biotecnologici; 2 esami complementari

5° anno : Impianti e processi biotecnologici;

Analisi e controllo dei processi biotecnologici;

Economia e organizzazione aziendale ; Diritto
industriale; 2 esami complementari

Insegnamenti complementari: Tecniche di
purificazione di biomotecole; Biosensori;

Teorie e sviluppo dei processi biotecnologici;
Grafica e modellistica molecolare; Controllo
di qualità e convalidazione dei prodotti biotec-

nologici; Biofisica; Biocristallografia ; Biochi-
mica delle proteine e ingegneria proteica ; In-
gegneria genetica ; Genetica dei microorga-

nismi; Ecologia microbica ; Genetica
applicata

Le previsioni indicano nel 1993 l 'anno in
cui potrebbero partire i nuovi corsi di diploma

e di laurea. Quando si giungerà ad avere i

primi laureati in biotecnologie si potrà chiu-

dere un circolo virtuoso in cui il diploma pre-

parerà dei tecnici operativi, la laurea degli

scienziati specializzati e la Scuola a sua volta

farà un salto di qualità orientandosi verso una

superspecializzazione in biotecnologie bio-

mediche, agro-alimentari e ambientali .

COREP.
Nel quadro dell'ottimizzazione dei rapporti

tra il Politecnico e il mondo delle imprese, Tec-

nocity ha incentivato la nascita di un orga-

nismo che fungesse da collegamento con le im-

prese, sulla scorta degli esempi americani . Nel

1987 è stato costituito presso il Politecnico di
Torino il Consorzio per la Ricerca e l'Educa-

zione Permanente (COREP) sulla base della

convinzione che il conseguimento della laurea

non può e non deve concludere la formazione
professionale ma anzi si pone come il punto di

partenza privilegiato per un continuo e neces-

sario adeguamento delle competenze acquisite.

Il COREP è già stato presentato con una

scheda apposita nel numero 1/91 di questa ri-

vista, cui si rimanda . Oggi il Consorzio opera a

pieno ritmo come strumento operativo per

l'aggiornamento e la specializzazione organiz-

zando master post-universitari e intervenendo

attivamente nei campi di interesse, come è il

caso del marketing territoriale, dei rapporti tra

ricerca e imprese o della creazione di nuovi

parchi tecnologici in Piemonte.

S IRIO.
L'orientamento scolastico è alla base del

funzionamento del sistema formativo : è stato

riscontrato che spesso la mortalità scolastica

a livello universitario coincide con la cattiva o

l 'errata informazione e con scelte sbagliate da

parte degli studenti . Per contribuire a risol-

vere questo grave problema, che si traduce in

uno scollamento tra domanda e offerta di la-

voro, nel 1988 Tecnocity ha dato vita a una

convenzione con il Centro Interdipartimen-

tale di Studi Informatici (CISL) che ha portato

alla realizzazione del software SIRIO, desti-

nato a guidare lo studente alla scelta corretta

della facoltà universitaria fornendogli una

serie completa di informazioni sia dal punto

di vista didattico che da quello burocratico-

amministrativo . Sono informazioni che

molto spesso vengono acquisite solo a corsi

iniziati e che, invece, ottenute a tempo debito,

possono evitare frustrazioni e fallimenti do-

vuti a scelte errate.

Mentre per l' illustrazione delle caratteri-

stiche di SIRIO si rimanda alla Lettera da Tec-
nocity n . 1/91, in questa sede è da riscontrare

il successo ottenuto dall ' iniziativa sia presso il
corpo insegnante che presso gli studenti . Ora

che la diffusione del programma si sta esten-

dendo anche alle altre provincie del Piemonte,
è in corso l 'elaborazione di una seconda edi-
zione che recepisce le varie novità intervenute

nel frattempo nel mondo universitario.

20



L A B O

	

A T O R I O

Eurométropoles:
venti centri
europei per la
riscossa delle
città

Il Club des Eurométropoles:
una rete a vocazione econo-
mica per il confronto e la col-
laborazione tra le città pri-
marie non capitali Venti
centri, tra cui Torino, che for-
mano l'ossatura delle nuove
aree metropolitane europee

Università, industria, tra-
sporti e informazione econo-
mica i principali campi di at-
tenzione La rete INNONET
per l'integrazione universi-
taria europea

Le città e le relative regioni urbane eu-

ropee sono oggi in competizione tra di loro

sia sul piano domestico che su quello sovra-

nazionale . In questo contesto, le città pri-

marie non capitali, in particolare, si trovano

a dover progettare una strategia che per-

metta loro di assolvere al meglio alle loro

funzioni . Ciò comporta anche una accelera-

zione delle attività sul piano delle relazioni

internazionali . La metodologia delle espe-

rienze cooperative, già sperimentata con

successo all'interno degli agglomerati ur-

bani, sta ora venendo estesa anche alle rela-

zioni tra città . L ' incontro con altre città, il

confronto con le politiche urbane da esse

concepite ed attuate è infatti un modo per

approfondire la propria immagine di sé e

sviluppare la progettualità di ciascuno.

In quest ' ottica è stato costituito nel 1990

a Bordeaux il Club des Eurométropoles, che

è stato concepito come una rete a vocazione

economica grazie alla quale i diversi opera-

tori (Comuni, Camere di Commercio, Uni-

versità, Centri di Ricerca, Aeroporti) pos-

sono confrontare le loro esperienze e svilup-

pare strategie comuni e programmi di

collaborazione . Attualmente vengono se-

guiti 14 diversi programmi di cooperazione

in quattro settori d'attività: università, ri-

cerca e formazione ; industria e terziario; tra-

sporti e comunicazioni ; informazione eco-

nomica.

Il Club raccoglie le maggiori città metro-

politane europee non capitali, quasi a riba-

dire come quella che in passato è stata consi-

derata una condizione di perifericità oggi

possa risultare una chance di nuova centra-

lità . I venti fondatori sono infatti : Am-

burgo, Amsterdam, Anversa, Barcellona,

Birmingham, Bordeaux, Francoforte, Gla-

sgow, Lille, Lione, Lipsia, Manchester,

Marsiglia, Milano, Monaco, Porto, Rot-

terdam, Stoccarda, Tolosa, Torino . Tutti

nomi significativi che insieme formano l'os-

satura del nuovo assetto delle aree sistema

che si va configurando in Europa . Queste

città sono capoluoghi di territori che se som-

mati rappresentano il 23 per cento della po-

polazione europea, il 29 per cento dell'occu-

pazione e il 31 per cento del valore aggiunto.

Nello scorso mese di novembre il Club si

è riunito a Torino in forma plenaria ed ha

eletto il sindaco di Torino suo presidente per

l'anno in corso . Nello svolgimento dei lavori

sono emerse alcune conclusioni di estremo

interesse, in particolare per quanto riguarda

il settore dell'università, della formazione e

della ricerca.

Le analisi dedicate allo sviluppo degli

scambi universitari all ' interno della rete eu-

rometropolitana hanno messo in luce come

esista una stretta correlazione tra la mobilità

inter-universitaria e la disponibilità di allog-

giamenti destinati agli insegnanti, ai ricerca-

tori e agli studenti, che si deve unire a una

volontà amministrativa, sociale e culturale.

Per fornire un quadro di integrazione strut-

turale ai progetti innovativi in questa dire-

zione è stata costituita la rete INNONET

(innovazione-network), la cui gestione ini-

ziale è stata assegnata all'Università di To-

rino.

La rete INNONET, che è una rete inte-

grata di università europee orientate verso

l'innovazione culturale e tecnologica, in-

tende incoraggiare la mobilità dei docenti e

degli studenti, favorire il reciproco ricono-

scimento di periodi di studio effettuati nelle

varie università eurometropolitane, pro-

muovere dei progetti comuni di ricerca tra i

propri membri . Essa sarà il luogo privile-

giato per la proposizione e il sostegno di ini-

ziative in sede comunitaria . I primi pro-

grammi riguardano il ruolo delle università

nelle città industriali e la formazione mana-

geriale . 1 suoi obiettivi sono però più ampi

poiché concernono la definizione di una me-

todologia comune delle principali discipline

e delle garanzie pedagogiche dei vari inse-

gnamenti nelle diverse sedi per giungere alla

realizzazione dei diplomi europei . Nella so-

cietà transnazionale dell'Europa comuni-

taria stanno infatti emergendo nuove esi-

genze nel campo dell'alta formazione, come

quella della creazione di una classe dirigente

comunitaria odi un livello manageriale mul-

tinazionale, o ancora di una rete manage-

riale delle imprese nazionali export-oriented.

La rete INNONET affianca così i progetti

comunitari di cooperazione interuniversi-

taria come Erasmus (interscambio studenti),

Tempus (cooperazione università-imprese

con i paesi dell ' Est) e Comett (cooperazione

università-imprese per la formazione e la ri-

cerca in azienda).

Eurocities: un parente stretto

Èdi questi mesi la notizia del passaggio

alla fase operativa di un 'altra iniziativa per

la "riscossa " delle città, seppur fondata fin

dal 1986 . Si tratta di "Eurocities" , un 'asso-

ciazione di grandi centri urbani di tutta Eu-

ropa creata per rappresentare gli interessi

delle associate presso la CEE affinché i

destinatari dei "fondi strutturali"e gli inter-

locutori dei "progetti pilota" comunitari

non siano soltanto gli Stati e le Regioni.

Eurocities intende inoltre sviluppare il con-

fronto e la cooperazione tra le diverse città

socie su problemi comuni come la crescita

economica, la promozione delle aree me-

tropolitane, l 'inquinamento, i trasporti.

Oggi, al momento dell'apertura di una

propria sede permanente a Bruxelles, i

membri di Eurocities sono 42, in rappre-

sentanza di nove paesi comunitari più Po-

lonia, Romania e Svizzera . Non ne fanno

parte le grandi capitali come Parigi,

Londra e Roma, forse già sufficientemente

rappresentate in sede nazionale . Sono in-

vece presenti praticamente tutti i centri in

grande espansione e portatori di potenzia-

lità di ulteriore sviluppo metropolitano,

nonché città delle più diverse dimensioni e

caratteristiche economiche e culturali, a

indicare una sorta di futura "economia di

scala" per una crescita armonica tra i diffe-

renti agglomerati urbani. In aggiunta ai sei

fondatori (Rotterdam, Barcellona, Birmin-

gham, Francoforte, Lione e Milano), vi

sono centri come Monaco di Baviera,

Nizza, Atene. Per l 'Italia, oltre a Milano,

sono presenti Torino e Bologna .
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I "business park"
tra rinnovo
urbano e spazio
per le imprese

L'evoluzione delle scelte ur-
banistiche ed edilizie per l'in-
dustria e i servizi Il ruolo dei
"business park" Le espe-
rienze straniere e l'insuffi-
cienza della situazione ita-
liana I fattori che defini-
scono i "business park"

Qualità ambientale, flessibi-
lità, accessibilità alla radice
del loro successo La
gamma delle diverse possibi-
lità di realizzazione

Le scelte urbanistiche ed edilizie per il ter-

ziario e le imprese stanno evolvendo in tutti i

principali paesi europei lungo la strada del bi-
nomio città-attività produttive. Nel panorama
europeo delle realizzazioni immobiliari rivolte

specificamente alla soddisfazione delle nuove

esigenze imprenditoriali, un ruolo del tutto

preminente tra le realtà innovative è svolto dai
cosiddetti "business park ", talvolta assimilati o

conglobati nei parchi tecnologici ma spesso

dotati di localizzazione e vita propria . La diffe-

renza di fondo rispetto ai parchi scientifici e
tecnologici è data dal fatto che i "business

park " non presuppongono la prossimità ad

istituzioni di ricerca. Essi forniscono un am-

biente di alta qualità, atto ad una vasta gamma

di attività come la produzione, l'assemblaggio,
la vendita/esposizione ed altre attività ammini-

strative.

Questi temi sono già stati recepiti dalla cul-

tura e dalle realizzazioni economiche di molti
altri paesi europei . Basti pensare che città come
Francoforte, Dusseldorf, Amburgo, Monaco,

Madrid e Amsterdam registrano un tasso di as-

sorbimento medio annuo per nuovi edifici ter-

ziari per circa 200.010 metri quadri, mentre Pa-
rigi supera addirittura 1 .800 .000 di metri
quadri . Come è facile immaginare si tratta di

un grande mercato che interessa investitori

stranieri di ogni continente.

L'Italia, e Torino in particolare, stentano a
recepire e a far decollare progetti di questo tipo;

nel capoluogo piemontese il numero dei metri

quadrati che vengono creati annualmente a

questo proposito . si aggira sui 10 .100. L' unica
realtà significativa in questo settore è costi-

tuita da Milano, che crea ogni anno nuovi edi-

fici terziari almeno per 100.000 metri qua-
drati . Ora il nuovo Piano Regolatore Generale

della città di Torino prevede, almeno sulla

carta, la realizzazione, attraverso il riutilizzo
delle aree industriali dismesse, di circa 600 .000

metri quadrati per insediamenti tecnologica-
mente avanzati nella sola area di "Euroto-

rino", oltre all'esperienza già concretamente

avviata del Lingotto. Risulta perciò partico-
larmente interessante il rapporto messo a

punto da Livio Dezzani e Daniela Furin perla
Carriera di Commercio di Torino e la Feder-

piemonte, che illustra il significato dei "busi-
ness park " e soprattutto istituisce un con-

fronto pratico sull 'edilizia terziaria e per l'im-

presa in Italia, Francia, Gran Bretagna,
Germania, Olanda e Spagna.

I fattori di definizione.

I fattori che definiscono i business park e le

ragioni del loro successo tendono a concen-
trarsi in tre elementi : la qualità ambientale, l'ac-

cessibilità e la flessibilità . Per qualità ambien-

tale si deve intendere non solo la presenza di
edifici funzionali e di ottima architettura ma

anche e soprattutto l'ubicazione di tali strut-
ture all'interno di un paesaggio piacevole, in as-

senza di fonti di inquinamento atmosferico, vi-

sivo e sonoro. L'accessibilità riguarda la possi-
bilità di un facile collegamento con le reti

viarie, ferroviarie e aeroportuali, nonché l 'ac-

cessibilità all 'interno dell 'area . Un ulteriore ele-
mento di rilievo è poi la flessibilità degli edifici,

che deve essere tale da consentire la migliore or-
ganizzazione dello spazio interno a seconda

delle diverse necessità legate alla attività svolta
dalle società residenti nei parchi.

I business park rispondono ad una neces-

sità, che è a sua volta il riflesso di un 'evolu-
zione del panorama economico determinato

dalla nascita di un certo tipo di attività, legate

al settore terziario e dei servizi in genere, che

ha comportato una crescente domanda per
strutture edilizie per le quali non esisteva fino

a qualche anno fa un'offerta.

Lc ragioni di successo.

In tale contesto, l'idea dei business park è di-
ventata in molti paesi europei un'idea vincente

per tre ragioni essenziali . Innanzitutto per il

rinnovamento delle attività legate al settore

terziario tradizionale, con tino squilibrio tra

offerta presente sul mercato immobiliare e do-

manda di nuovi spazi congeniali alle attività

in trasformazione . In secondo luogo, perché il
ciclo di vita del prodotto, una volta abba-

stanza lungo, è diventato estremamente breve,

con la conseguenza che la progettazione si

orienta sempre più verso edifici semplici e
multi-uso, flessibili nella struttura e nell'orga-

nizzazione dello spazio interno . In terzo

luogo, va considerato che i centri di produ-

zione sono sempre stati vicini ai loro mercati:

fino agli anni sessanta, la prossimità alle fonti
di materie prime era il principale fattore di lo-

calizzazione. Oggi, l 'enfasi sulle attività di ser-

vizio ha portato quelle stesse imprese a specia-

lizzarsi in attività high-tech e di conseguenza

la presenza di risorse umane qualificate è di-
ventato uno dei fattori decisivi per la scelta

della localizzazione ottimale.

Se si osservano i business park realizzati un

po' dovunque in Europa, si nota che la princi-

pale differenza è la disomogeneità delle realiz-
zazioni, a dimostrare che non vi è un modello

universale ma la tipologia dell ' insediamento

deve rispondere a specifici bisogni e/o neces-

sità . I i loro successo dipende dalla capacità di

creare proprietà immobiliari capaci di ospi-
tare società dinamiche ed altamente specializ-

zate, integrando il concetto di qualità a quello

di ritorno economico. Le nuove società di ser-

vizio sono nate per introdurre soluzioni inno-

vative, metodi di produzione più economici ed
un 'organizzazione del lavoro più dinamica.

Queste società necessitano di una localizza-

Tasso di assorbimento medio annuo per gli edifici terziari in alcune città europee

Parigi

Amsterdam

Monaco
Diisseldorf

Francoforte
Amburgo

Madrid
Parigi, La Défense, media 1970-1990

Stoccarda

1 .800.000 mq/anno

300.000 mq/anno

200.000 mq/anno
200.000 mq/anno

200.000 mq/anno
180.000 mq/anno

150.000 mq/anno

75.000 mq/anno
60.000 mq/anno

Fonte: Camera di Commercio di Torino-Dezzani e Fonti

	

(dati m mq . di superficie etile di pavimento)
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zione che risponda ai loro requisiti sia in ter-

mini funzionali che di immagine : i business

park rispondono a queste necessità.

I l panorama internazionale.

Nel vasto panorama dei parchi d ' affari eu-

ropei, l'esperienza tedesca merita un ' atten-

zione particolare per l ' importanza che i busi-

ness park rivestono nell'ambito urbanistico e

territoriale . Il parco commerciale rappre-

senta infatti per molte attività imprenditoriali

una duplice alternativa sia alle troppo one-

rose localizzazioni urbane, sia alle usuali aree

industriali, non più ritenute, da molti impren-

ditori, all ' altezza delle esigenze di funziona-

lità e rappresentatività oggi richieste da mer-

cati sempre più internazionali . Nell ' agosto

del 1990 i business park esi-

stenti nella zona Reno-Meno

disponevano di una super-

ficie affittata o in corso di

realizzazione pari a circa

700 .000 mq . Sul piano dei

contenuti si registra la ten-

denza a passare a superfici

utilizzabili con molta flessibi-

lità, con forte predominio

delle attività di servizi ad alta

tecnologia.

In Gran Bretagna i parchi

d'affari sono un fenomeno

molto diffuso . La scarsa qua-

lità degli spazi ad uso ufficio

nelle zone centrali delle princi-

pali aree urbane ha spinto

molte aziende ad insediarsi in

aree periferiche . I business

park inglesi si configurano

quindi come una valida alter-

nativa alle insufficienze archi-

tettoniche ed ambientali che

caratterizzano molte delle ini-

ziative a carattere terziario realizzate nei centri

principali . Dal 1988 vengono annunciati circa

quattro nuovi business park ogni settimana.

Ugualmente considerevole è il numero di

queste iniziative immobiliari in Francia, dove

il fenomeno si è diffuso in tutto il paese grazie

ad un sistema di trasporto pressoché unico in

Europa, all 'alta capacità di dialogo traammi-

nistrazioni locali, investitori e promotori, alla

stretta correlazione tra operatori e finanzia-

tori e soprattutto alla forte operatività delle
amministrazioni locali e regionali, capaci di

garantire flessibilità a tutti i livelli del pro-

cesso di pianificazione.

Caso atipico ma interessante è quello spa-

gnolo, poiché la Spagna, uscendo negli anni I

'70 da un lungo periodo di chiusura e di sta-

gnazione economica, si è collegata diretta- I

mente alle più significative esperienze urbani-

stiche ed immobiliari europee, saltando al-

cune fasi intermedie in cui invece l ' Italia pare

ancora dibattersi con difficoltà . Nella fase at-

tuale i mercati immobiliari e le attività pro-

mozionali orientate verso l ' edilizia e gli inse-

diamenti produttivi di Madrid e Barcellona

sono caratterizzati da un tasso di interna-

zionalizzazione maggiore rispetto a Roma,

Milano e Torino . In generale, il fenomeno

dei business park in Spagnaè ancora agli inizi

ma sta avendo una pronta e diffusa accetta-

zione . Barcellona, in particolare, è la città

spagnola preferita dagli investitori giappo-

pesi e le previsioni indicano che la disponibi-

lità di edifici terziari dovrebbe raddoppiare

nel corso dei prossimi sei anni, passando dagli

attuali 2,5 milioni a5 milioni di metri quadri.

L a situazione italiana.

Nonostante i mutamenti strutturali indotti

dalle innovazioni tecnologiche nel mondo

della produzione e dei servizi, nel nostro

paese gli insediamenti e le infrastrutture sono

ancora per la maggior parte quelli tipici del-

l'economia tradizionale . L'osi, gli uffici pub-

blici, che accolgono quasi il 60 per cento degli

addetti al terziario di servizio, sono per la

maggioranza situati in fabbricati storici,

vecchi palazzi ed edifici residenziali i cui spazi

sono stati adattati al nuovo uso . Per quanto

riguarda il settore privato, nel quale lavorano

circa cinque milioni di persone, i veri e propri

edifici per uffici, cioè quelli costruiti apposi-

tamente per questo scopo, ospitano meno di

un decimo degli addetti . La maggioranza

degli addetti al settore privato, in pratica tre

su quattro, utilizza alloggi residenziali riadat-
tati, locali annessi alle abitazioni o parte di

essi, spazi prima usati per negozi o attività
commerciali . In Italia ci sono circa 4 mila edi-

fici ad uso uffici con una superficie di oltre 5

mila metri quadrati ; nonostante l'incremento

delle realizzazioni in tempi recenti, annual-

mente sono collocati sul mercato circa 150

grandi edifici terziari . L'offerta vive in una si-

tuazione che si può definire

"frustrante". Ipotesi di realiz-

zazioni integrate sui modelli

internazionali — promosse da

imprese costruttrici, assicura-

zioni e finanziarie — sono

piuttosto contenute ed il con-

cetto di centro direzionale-

terziario è stato, ed è in parte,

rimosso dalla cultura

urbanistico-politica italiana.

Torino.

Rispetto a questa ten-

denza generale, Torino non

fa eccezione : pur crescendo

l'importanza delle attività fi-

nanziarie e di quelle legate

allo sviluppo della tecno-

logia, scarseggia l'offerta di

insediamenti per quelle atti-

vità terziarie e quaternarie di

servizio tipiche dei contesti

metropolitani più evoluti . Il

terziario torinese si è profon-

damente rinnovato sotto il profilo tecnolo-

gico produttivo ma la città si presenta in ri-

tardo nell'offerta di quei servizi che attengono

a nuovi modi di direzione, gestione finan-

ziaria e di penetrazione commerciale . Nel-

l 'area urbana di Torino è molto difficile tro-

vare nuovi spazi per uffici con dimensioni su-

periori ai 1 .000 mq ., mentre l'offerta cresce

sensibilmente nelle aree periferiche, caratte-

rizzate, però, da iniziative singole e slegate ri-

spetto ad altre operazioni di terziarizzazione.
La traduzione in fatti del PRG e la riconver-

sione complessiva del Lingotto, potranno

portare ossigeno alle pressanti esigenze inse-

diative del sistema tecnologico torinese.

Le dimensioni di alcune delle principali strutture per il terziario urbano in Europa

La Défense, progetto complessivo (Parigi)
Centro Direzionale (Napoli)
Euralille(Lille)
Polo Europeodi Massy (Parigi)
Progetto Bicocca (Milano)
Sofia Antipolis (Nizza)
San Fernando Business Park(Madrid)
Businnes Park di Cinecittà (Roma)
Centro Tecnologico Chàteau-Gombert(Marsiglia)
Park Dieu (Lione)
Lingotto, progetto complessivo (Torino)
Progetto Terminai (L'Aia)
Ministero delle Finanze (Parigi)
Citèlnternationale(Lione)

	

mq
BusinessCentre "Aeroporto CharlesDe Gaulle" (Parigi) 1' Fase mq
Centro uffici San Joan (Barcellona)
La Grande Arche (La Défense-Parigi)
Innovation Park (Amburgo)
Citriien-Céven nes (Parigi)
Porte Maillot (Parigi)
Palazzo di Giustizia (Torino)
Torre Picasso(Madrid)
Parco Scientifico Novus-Ortus (Bari)

Fonte: Camera di Commercio di Torino-Decani e Furiu

mq.
mq.
mq.
mq.
mq.
mq.
mq.
mq .

785 .000
100 .000

• 800 .000

• 800 .000
• 658 .000
• 550 .000
• 465 .000
• 460 .000
• 400 .000

• 330 .000
• 250 .000
• 250 .000
• 225 .000

220 .000
200 .000
200 .000
120 .000
100 .000
100 .000
100 .000

97 .000
70 .000
22 .000

1
• 1
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Nuove

	

Istituzioni

CONSORZIO PER LA RICERCA E L 'ISTRUZIONE
PERMANENTE IN ECONOMIA (CORIPE PIEMONTE)

Data e luogo di costituzione: 1990- Torino

Sede: Torino - c/o B .I .T.

Componenti: Università di Torino, Istituto Bancario San Paolo di Torino, Cassa di Risparmio di Torino,

Camera di Commercio di Torino.

Struttura operativa : * Presidente : Onorato Castellino

* Vice-presidente: Terenzio Cozzi

* Direttore : Vittorio Valli

Consiglio di Amministrazione : Onorato Castellino, Terenzio Cozzi, Mario Deaglio, Siro
Lombardini, Gianni Merlini, Roberto Panizza

* Comitato Tecnico-Scientifico : Giorgio Brosio, Daniele Ciravegna, Enrico Colombatto,

Bruno Contini, Elsa Fornero, Graziella Fornengo, Luigi Montrucchio, Giovanni Roggero

Fossati, Vittorio Valli (presidente).

Ambito di intervento : Approfondimento e perfezionamento nel campo delle discipline economiche tra la laurea e

il dottorato di ricerca secondo le modalità organizzative tipiche dei master di tradizione

anglosassone . Il master prepara economisti applicati in grado di svolgere con competenza la
propria

	

attività,

	

mettendo

	

a

	

frutto

	

le

	

loro

	

particolari

	

conoscenze

	

dei

	

processi

	

di

internazionalizzazione economica, sia negli uffici

	

studi di organizzazioni nazionali e
internazionali sia nei settori operativi di imprese private e pubbliche.

Finalità e attività : Gestione (li attività di educazione permanente, anche a livello di corsi post-laurea nei settori
dell ' economia e della finanza . E questa la principale attività del Consorzio, che si concretizza

in un Master in Economia Politica, il primo in Italia . La peculiarità del corso consiste nel

concentrarsi

	

sull'analisi

	

degli

	

andamenti

	

reali

	

e

	

finanziari

	

dell ' economia

	

interna

	

e

internazionale e sulla valutazione delle iniziative strategiche e di sviluppo delle imprese.

Conformemente a questi orientamenti, il Master prevede tre specializzazioni : una di carattere

monetario e finanziario, una di carattere internazionale e una relativa all'amministrazione e
alle politiche pubbliche . Il corso è a tempo pieno, con frequenza obbligatoria, con prove

scritte intermedie e prova orale finale . Le lezioni coinvolgono molti dei maggiori economisti

politici del Piemonte e altri autorevoli docenti italiani e stranieri.

Promozione di attività di ricerca in campo economico anche in collaborazione con enti e

istituti di ricerca pubblici e privati nell ' ambito di progetti di formazione e/o ricerca di rilievo

nazionale ed internazionale.

Interventi consultivi

	

e

	

di supporto

	

per

	

le

	

scuole

	

dirette

	

a

	

fini

	

speciali,

	

scuole

	

di

specializzazione, corsi di perfezionamento e dottorati di ricerca.

Agevolazione dei rapporti Ira Università ed enti pubblici e privati mediante opera di

consulenza, indirizzo e supporto alle attività regolate da contratti e convenzioni.

Gestione di borse di studio, premi e stage presso imprese industriali, bancarie e assicurative,

enti pubblici e istituzioni internazionali.

Progetti e iniziative in corso : II Consorzio, che incentra le sue attività e i suoi progetti sul corso di master, intende arrivare

a rendere quest ' ultimo un diploma di levatura europea nel corso di pochi anni . Già ora circa

il l0% degli studenti sono stranieri e l'obiettivo è cli giungere ad una percentuale intorno alla
metà del totale dei partecipanti.

Nel prossimo anno accademico, oltre alle tre specializzazioni già esistenti, ne verrà introdotta

una quarta dedicata all'economia industriale e del lavoro.

Parallelamente

	

all'evoluzione

	

di

	

quest'attività

	

principale è

	

in

	

fase

	

di

	

attuazione

	

una

intensificazione dei rapporti con le imprese, sia nel senso di ospitare regolarmente interventi

di esponenti del mondo industriale e bancario, sia in quello di implementare le opportunità
di stage post-diploma presso imprese e banche.
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